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uita, e con due tauole ; l’una delle cole piu generali,
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A L L ’I L L  V S T R I S S I M O
S I G N O R E ,  I L  S I G N O R

G l  O.  A N D R E A  D O R I A

L O R E N Z O  C A P E L L O N I .

È  L A  M A G N A N I M I T À ^
-& il uàlorc d’un famofo♦
Capitano apporta gran­
dezza & fama , & alla 
Patria, de alli fucceflori 
Tuoi, il grande Andrea 
Doria , non dourà efier 

di poco fplendore & gloria , nc à Genoua , 
benché fia Magnifica & Uluftre, neh V, S. II- 
iuflrifsima , ch’è fuofucceiTore. Grande lo 
nomino Io , confederando ch’egli per lo gradò 
delle armi fiali a tanto alto flato, ch ci fili mari- 
timo Ammiraglio de primiPrincipi della Chri.



frana Religione. Della quale fu egli Tempre & amatore, & folleciro difenfore. Et maggior anchoradouranno filmarlo i prefenti, & quel­li , che a quella età fuccederanno, per quel atto hcroico& raro , ch’egli fece in renderla liberta alla fu a Patria , clic per tanti anni a dietro , hor da quello , hor da quctt’altro Principe ftranie- ro , era fiata impedita & oppreiTa . Il perche fi come egli fu degno di cllcr addimandato Padre delia Patria, coli fi dee tener per fermo , ch’egli uiui beato in C iclo , doue c ordinata & cofli- tuita la uita a coloro, che ad ogn’altra cofa han­no prepoilala fiilute della loro Patria. Etan- chorelici.getti fuoi fiano tali, che pochi fono coloro , che à pieno potettero narrargli. Pio ardito io nulladimento icriucrgli in quello pic­ciolo uolume , con la breuità , che da me fi fia potuta ufar maggiore , confidenti i lunghi an­ni , ch’egli uifie al iecolo. Non per altro, che per lattato , ch’io hebbi Tempre &in uita , & dopo alle rare lue qualità . Ne à me c flato di biiogno riuolger molto nei penfiero à cui douelsi indirizzargli , poicia chea diritto fen­derò uanno à V . S. Illuftrifsima , non tan­to, pet che a lui habbia fucceduto netti beni del mondo, quanto perche io flimo , ch’ella gli
habbia



habbia a fuccedere in tutto ne i penfieri dell’ani­
mo . Et che debba dimoftrareàgli huomini (fé 
piacerà à Dio mantenerla in iuta ) non uoleref- 
ergli inferiore, ma imitatore delle ueftigia fue. 

Fra tanto redo pregando alla Maeilà luadiuu 
na , che guidi V. S. illuftrifsima à quel prò- 
fpero dato Se felice fine, che da lei , &da fru i­
tori fuoi c diiiderato. Dalla picciola Villa di 
BuiTeto , in quel di Noue, ditione del Genoueic 
il primo di Aprile. M D L X l I.



T A V O L A  D E L L E  C O S E
P I V  G E N E R A L I

F A T T E  D A A N D R E  A DO R I  A.

bcralità Tua 11. Condottiero di cento caualii leggieri de’ Fio­
rentini 15. Quel clic operalTc nella Rocca di Senogagiia con 
ira il Duca Valentino 14. Configlio fuo circa il foccorrerMo 
meo 18. è fatto Prefetto di mare da’ Genouefi u . fuo ardi* 
re 11. Tramortito per una percolla riceuuta 11 .  Prende tre 
filile d’infedeli 15. Prende fette fu ile di Godolì Corfale 14 .  
Se ne 111 in Proucnza a’ feruigi del Re di Francia zf. Vieta 
con lei Galee a Borbone l’andare all’efpugnatione di Marfi- 
lia ly. S’infignorì di Sauona peri! Re di Francia 16. Mette in 
fuga le genti del Moncada gire per ricuperar Varagine zi. 
Salua il Duca d Albania i j .  Paifa a’ feruigi di Clemente fet-

timo



dmo, dal quale è fatto Ammiraglio 17. Ritorna a’ icruigi 
di Francia 30. Piglia per moglie la nepoted’lnnocenzootta- 
uo 30. Soccorre Cefarc Fregolo a difcacciarc Antoniotto 
Adorno diGenouaji. Ev fatto dell’otdiue di San Michele, 
&  Ammiraglio 31. Difegna d’andare a guerreggiare nel Re­
gno di Sicilia 31. Gli è apparecchiata contra una guerra na- 
uale da gl’ imperiali $z. Aftutia militare ufata da lui 31. Vit­
toria nauale hauuta da lui contra gli Imperiali 33. Tenta di- 
fporre il Re a non uoler feparare Sauona da’ Genouefì 36. 
Chiede licenza al Re $6. Il Re ordina a Mons. Berbefiù, che 
lo faccia prigione37. Commette a Filippino che fi ritiri con 
le Galee a Lerice 37. Manda ad offerirli al Papa 38. Si riiòlue 
di fcruirc a Celare 38. Difidera,che Gcnoua fia libera 35?. Li­
bera Gaeta dall’ailedio 39.Soccorre Napoli 39. Prende quat­
tro Galee Franccfi , mentre fe ne ritornano a Marfilia 40. 
Prende Genoua , e la pone in libertà 40. Alfettione &  amor 
fuo uerfo la patria 40. E'chiamato padre della patria 41. Va 
in Ifpagna a trouar l ’Imperatore 4$. Parole,che egli dice a 
Cefare 4.6. Maledicenzede’ Tuoi inuidi 46. Conduce Cela­
re in Itaha’47. Va in Barbaria contra Barbarofia 4S. Pren­
de molti legni Turchcichi 49. In Barbaria acqu/fia quat­
tro Galee Turcheiche, che andauano a prefidiare Algieri 49. 
Ex fatto da Cefare Prencipe di Melfi 49. E' fatto dell’ordine 
del Tofone 49. Va uerfo Leuantc per diuertire il Turco dal- 
l’impreia di Vienna fo. Efpugna Corone e Patras 30. Soccor 
re Corone 51. 5̂. Conduce il Papa da Sauona a Ciuità uec- 
chiaff .  Difegna opporli a Barbarofia 35. Pcrfuadeal Papa 
ad aiutar l’imprefa di Tunili j 6. Riccue doni dal Papa }6. 
Prouidenza fua 60. Difcorfo fatto da lui a Celare intorno al 
gouerno del Viceré di Napoli, & altro £1. 61. Perfindea 
Celare , che fi riferbi lo fiato di Milano 63. Va ad incontrar 
Cefare a Pontremoli 67. Configlia Cefare a prefidiar Geno- 
uat>9. Alloggia Celare in caia fua 71. Conduce Cefare in 
Ifpagna 71. Cerca di mantener Firenze alla diuotionc dello 
Imperatore 73. Delibera d’andar uerfo Lcuante per difiur- 
kare Solimano 74. Tenta di tirare i Vìnitiani all’imprefà



centra Solimano74.Va uerfoSicilia con ucnt’otto'Galee7<?> 
Prende dodici fchirazzi Turchcfchi 7 ^  Combatte con do­
dici Galee Turchefche, e le prende 76. Rifponde al Papa* 
& a ’ Vinitiani, feufandoiì di non poter dar loro il foccorfo 
chicilogli 77. Laudi dategli da Celare 79' Rifpondc al Mar­
chefe del V’ aito in Piemonte 80. Rifponde a coloio,chc 
fparlauano del Marchefc del Vailo 81. EiTorta il Marchefe 
del Vallo ad abboccariì col Re Sz. Ex fatto General della le­
ga contra il Turco per mare 83. porta l’Imperatore a Nizza 
84. Gli fono fatte grate accoglienze dalla Reina , &  altri iì- 
gnori Francefi 8f. Lodi dategli dal Re appo Ceiare 8f. Va uef 
io Grecia per opporli all’armata Turchefca 8f>. Si rifolue di 
andare ad eipugnar Cailcl nuouo 85?. prende Dragut Cor* 
falcio. Va in Barbaria all’imprcfa del luogo de’ Monade* 
ri pi. Ordini dati da lui perl’imprefa d’Algieri 95. porta 
l’Imperatore in Ifpagna 94. Fa imbarcare il Cicogna (òpra 
unaiiua Galea all’imperatore96. porta Cefare da Barcello­
na a Genoua 99. Dà la fugà alle Galee Francefi, che anda- 
uano a Nizza, c nc prende quattro 519. Scriue al Marchefe 
intorno Li ricupcrationc di Carignano 103. Scriue in diueriì 
luoghi per dar loccorfo alle colè di Celare in Italia 107. Ma* 
rita Perotea iua nepote al Marchefe di Muda 118. Si leua di 
ietto malato, c s’allontana da Genoua 131. Si congratulano 
iceo molti Signori d’Italia dopol’impreta del Fiefco 133. Ce­
lare manda a condolerli feco 1 \6. Richiede Adam Centurio­
ne che tioglia che Marco iuo figliuolo prenda il carico delle 
fuc Galee 13^. Manda Marco Centurione a reprimere la tu- 
multuationc leuata in Napoli 138. porta Mafsimiliano, e’I 
Cardinal di Trento in Ifpagna 146. Accoglienze fattegli da 
Filippo d’Auflria 146. Che cofa dicefFe a Filippo d’Auilria 
147- porta Filippo di Spagna a Genoua 148. Vauerfo Afri­
ca per difcacciarnc Dragut 149. Manda d’Africa a Genoua 
per munitioni 130. prende Africa Città i p .  Va con dodici

ucttoua.i3̂ '11 d’Africa iyi. Conduce Filippo
c Mafsimiliano da Genoua in Ifpagna 133. Imbarca il Re, e
a cSina 1 1 Boemia  ,c di S p a g n a  , e gii  porta a Genoua'1^4.

Impedifcc



ìmpedilce i difegni dell’armata Francele i yf. Ha ordine da 
Celare, che conduca gente e danari,che gli darà Filippo pet 
Alemagna iyó.Conduce tremila Tedefchi a Napoli 157. per­
de fette Galee uicin’aH’Ifola di Ponza 158. porta il Viceré di 
Napoli a Liuorno iyp. Fa prouedcrc e riparare in Corlica . 
Calui, e Bonifacio iy«?. E'dichiarato Generale perl’impre- 
ia di Corica 16 1. Scriue una lettera a Cefareintorno ali’im- 
prefade’ Genouefi per ricuperar la Corfica 161. Manda Ago- 
ftiüo Spinola con uentilètre Galee in Calili 164. Patienza tua 
c gran confianza nella guerra di Corlica i6y. S’abbocca con 
Giordano Orli no in Corlica i6y. Va a rilederc intorno a Na­
poli con l’armata 171. perfuàdealRe Filippo, che non fàc­
cia pace Con Franccli, fé non &c. i7y. pietà lua , e religione 
178. Scriue al Re Filippo a douer farli l’imprefa cii Tripoli 
17 8. Ricordi, &  auertimenri lafciati da lui nel fine della lui \ 
uita a Gio. Andrea Doria luo nipote 1S4. Muore di nouan- 
taquattro anni i8y.
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T A V O L A  D E L L E  C O S E
P I V  n o t a b i l i ,

C H E  N E L L ’ O P E R A  SI  C O N T E N G O N O .

ss»
D am Centurione, e fuo configlio intorno alnaui*

gareaTunifL a carte  ̂ i*
Adam Centurione mandato dal Dona a Ccfare 78

Adam Centurione ricliiefto dal Doria,chea Marco fuo 
figliuolo fi dia il carico delle Tue Galee 156

Adorni lafciano il dominio di Genoui n
Agoftino Spinola mandato dal Doria inCorfica con 

uentiicccc Galee 164
Anton de Lena morto <Si
Anton dcLeua piglia il pofleflo di Milano dopo la morte di Francefco 

Sforza
Apparecchi per firn prefa di Tunffi 
Apparecchio grande di guerra del Re 
Armi le lettere fono 1 mezzi di pcruenire alle grandezze 
A mura de* Chriftiani giunta in Barbaria 
A mura Tur eh elea prende e Taccheggia Nizza per il Re 
ArmataTurchefca^he danni faceua 
Aduna militare ufata dal Marchefe del Vafto 
Auguri) trifti appariti a Gio. Luigi Fiefco

B

B A R B A R 0 S S A fuggC
Barbarofij fi parte da Tolone da'feruigi di Francia 

Barbarofla perche diuenuto Generale dell'armata Turchefca 
Bar barofia abbandona Nizza 
Borbone e luoidifegni
B orb one  uietato dti Doria con Tei G a le e ,  che non an d af lea l l 'c fp u gn at io -  

c c  di Marfiiia 0 zp
c

C A" ' " AL di LorCni niaodato daI Rc 4 Cefarc a dimandargli Mila-Carlo Quinto uicino a gli ultimi anni di fua uiu fi chiude in'un monade- no Carlo169

61
57
95

1
59

100
Vi
9*

130

io
109

51
101
19



Carlo Quinto morto _  ̂ 17*
Cardinal ¿¡Trento , e Mafsimiliano portati dal Doriainlipagna 14* 
Cafale nbellatofl dal Duca di Mantoua introduce i Francefi 71
Cartello di Genoua fatto da Luigi duodecimo 10
Cefare à Napoli la prima uoita 61
Celare che cofa rifpondeile al Doria 4*
Cefare portato dal Dona a Nizza 84
Cefare à Roma 66
Cefare e fua confidenza nel Doria 47
Cefare alloggiato dal Doria in cafa fua 71
Cefare muoue guerra contra Lar-tgranio 116
Cefare, e'1 PapaiGenona Sy
Celare lafciaca l'imprefa d'Algieri, difegnà la guerra contra tl Re 
Cefare fa ritirare il Turco dintorno a Vienna pi
Cefare palla in Fiandra per la Francia pt
Cefare dilegua far Punprefa ¿ ‘Alfieri Si
Cefare fa il Doria Prencipc di Melfi 4P
Cefare loda Palleggiamento del Palagio del Doria yi
Cefare coronato in Bologna 47
Cefare che laude dia ai Doria 7P
Celare condotto in Ifpagna dal Doria 71
Cefare portato dal Dona da Barcellonai Genoua 99
Cefare di ordine al Doria, che conduca gente 8c danari, che gli darà Fi­

lippo per Alemagna i j <£
Cefare s’abbocca col Papa a Bufleto 99
Cefare manda a condolerà col Doria dopo la morte dèi Fiefco ijtf 
Cicogna imbarcato fopra una Galea del Doria i  rimperacore p<>
Clemente fettimo fa ammiraglio il Doria 17o ,
Confaluogran Capitano accoglie honoratamente Andrea Dona io 
Confaluo , che parole dicefle in lode del Doria 11
Congiura contra Pier Luigi FameTe 13P. 141
Congiura di Gio. Luigi Fiefco per prender Genoua np
Colimo de’ Medici creato Duca di Firenze 72,
Corte di Francia sbattuta per l’acerba morte del Re 177
Carignano 10L- Si d ia  Francia iop
Corone , e Patras efpugoflte dal Doria yo
Criftoforo Pallauicino, e fuo ualore 5%

D

D i s c o r s i  de’ fuor’ufciti di Genoua nel uoler prender quella città 
perilRe 144

Don Vgo morto 34
Dragut Corfale prefo po
Duca di Ghifa > e progrefsi del fuo eflercito 171
Duca Mani itio ingrato a Cefare gli muoue guerra *JJ

T  A V  O L A ;
v



T A  - V  O l  A  «ITiìc.i Vafentioo „J  V.bioo j « » .  M U U p
S s s c v t i o n e  deiriroprefa di Gio. Luigi FicfceF *3*

1
JOrf
146*33
148
i f 4
7 0

Uo
70173
34

»4

99
»1

l8l

E
X7 A w i c 1.1 A Doria  ìlluftrc in Gc oou a  

Inarco d'arme della Cerefo la
Filippo d ' A u f t r i a  fa grate accogl ienze  al D o n a  #
Fihppo e Mafsimiliano condott i  dal Dor ia  da Gcooua in I p*gna  
Filippo d'Auftria portato dal Dor ia  di Spagna à Gcooua 
Francdi  nel Piemonte 
Francdi  (occorrono T u r i n o  
Franteli  s inf ignori icono quali  di tutta la Corfica 
Frauceii  ributtati da Genoua 
Francdi  rotti a San Quint ino  
Filippino Doria fa molt i  foldati Imperiali  pr igioni

G

G A l e e  Francefi prefe e fugate  dal Doria  
Cantes ribellata à Cefare 

Galee dicifcrte Chr i f t i ancper Jute  ¿ T r i p o l i  
G a le e  T u rche fchequat t ro ,  che andauanoapref iurarc  À l g i e r i a c q u i a t e  

dal Doria 4£
Gaeta liberata dall'afledio dal Doria 39
Genoua preia c porta in l ibertà dal Doria  4 0
Gcnoueii  &  altri foldati d’Italia li coogratulano col  Dor ia  137
Gcnouef i  r icuperano Sauona , &  altri luoghi  dalle mani de 1 F r a n c d i  4Z 
Gio.  Luigi  Fieico m o r t o . 1 3 1
Gio.  Luigi Fieico tenta impadronirl i  di G e n o u a  119
C i ò .  Luigi  Fieico ua a trouare  il Doria  auanti che fi metta  a l ’ imprefa  iz6 
Ciò .  Luigi Fiefco feudatario di Pier Luigi  Farnefe n i .  bacia il p iede  al Pa-

Fa * 1 1 4
Gio.  Battifta Verr ina che cofc per fuadca  G io .  Luigi  F re fco  n o . F u g ^ e à  

Marl ì l ia.  ° I33
Giulio Cibò difegna farfi f ignore di Mafia e di C a rra ra . 1 1 7
Giulio C ibò i  R o m a  1 4 1 ,  Palla a ' f c r iu ig id i  Francia 143 .  c o n d a n n a t o s i  

m o r t e .  ,
Giulio T e r z o  creato Papa
Giulio T e t t o  fa iattanza l ' Imperatore che muoua guerra contra  il D u c a

Ottauio 0  ,
Giu l io  terzo morto
G i r o l u n o  Dona  creato Cardinale per grati f icare al D o r ia  4 4

‘ Giouannt Grimaldi Signor  di M o n a c o  ¡g
■ ■ Giannettino morto
Giordano O i t ìno  j 'abhoccinn C o i i i c a c o l  Dor ia

Gotticr



T A V\ ' OV L.A.AT

% ».
Gotti'er Lope? Gouernator dell’eflet'cito Imperiale 
Goddlì Corfale fuperaro dal Doria !' 1 :
Guerra d’Alemagna fatta da Celare centra I.antgraui»
Guerra naualeapparecchiata da gl’Inaperialicontrai! Dotta 
Guerra della Mirandola 
Guerra mofla da Paolo quarto a Napoli 
Guerra apparecchiata dal Re Filippo contrala Francia 
Guerra di Siena .

I

I" A n v s Fregofo perche iiparte di Genoua
Imprefa di Tripoli '

Irrrprefa della Preuefa 
Imperatore s'imbarca all’imprefa diTunifi 
Inuidi del Dona, che mali dicano di lui 

; L
A v t u c h  mandato dal Re in Italia con moflo eilercitoO
Lealtà del Re di Francia

Lega del Papa , Cefire .e i Vinitiani contrai Turco 
Lega fatta contra i Franccfi da x Prencipi d’Italia 
Lodouico Sforza fu hrfeendio d’Iraha ;
Lodouico Vicarino nueftro di campo de* Genoucit 
Lode delfalloggiamenco del palagio del Doria date da Cefarc 
Lutei duodecimo rimette i nobili inGcnoua

* . M  ̂ , . ;
A d a i o n b  Gudfconc morto 100
Marco Centurione mandato a Napoli a reprimer la tumuhuatione ■ 

* leuata  ̂ 13S
Marcello fecondo creato Papa 167
Marchefe del Vado tifa un’afhuia militare 58;
Marchcfeche ragioni ad Juceile per la ricuperatione di Carignano loy ■ 
Marcbefe biaùmaiìRe per cagion d’hauer chiamato il Turco in fuoaiu-;
s *to I0J

Marchefe del Vado Generale deiredercito di terra aTuniiì 58
March eie del Vado ricupera il Monferrato 7 1
Mafs imiliano , e’1 Cardinal di Tren co portati dal Doria in Ifpagna 14*. 
Mafsimiliano , e Filippo condotti dal Doriada Genoua in Ifpagna 153 
Mafsimihano d’Audria chiamato da Cefare in Ifpagna 147
Mons.di San Polo tenta di far ritornar Genoua alla diuotion di Francia 

-acarte 4 1N
N A p o l i  foccorfa dal Doria 

Naufragio di Cefare

I l i

1 JZ
170
1 7 1 ’
166ai 
*79 > 

t6 \
59

4*

jo
91
*3
IO
6

*6}
ÌL

IO

*9

M

N iz za preia c Taccheggiata dall'armata Turchefca per il Re Nouc recuperata da’ Genouefi
35»
91

io4 i



T  A V  O L A

O^ P i w i o n » dell'autore intorno la precedenza delle lettere, & ar«V A  mi . . * • ( r %Oratione di Gio. Luigi Fiefco ad alcuni giouam , che erano in caia Tuaa carte . , _  .
Ordine tenuto dall'autore In'diferiuerla uitadAndrea. jna
Ordini dati dal Doria per i’imprefa d’Algeri
Ottauiano Frcgofo P-r\ A't r. a s , c Corone efpHgnatc dal Doria
JL Paolo Terzo creato rapa 
Paolo Terzo morto 
Papa e Celare a Genoua
Papa s’abbocca con Celare a Bufferò :
Papa portato a Nizza da Gianncttino Dona 
Pace fra Celare, c’I Re 
Paolo quarto creato Papa 
Paolo quarto oiuoue guerra a Napoli 
Perottanepotcdcl Dona maritata al Marchefe di Malia 
Pcrionnggi, c gran maeftri rare uolce (ani di corpo 
Pietro Strozzi rotto alla Soriuia 
Piero Strozzi rotto a Siena hs8 fua Fortuna 
Pio quarto creato Papa 
Pier l uigi Farncfc Signore di Parma, c Piacenza m  Vfa modi finiftri nel 

" llgnorcggiarc lia,
Ficr Luigi Pamele aroazzaro 141
Pompa f unerale htta al Doria dalla Signoria di Genoua igtf
Prefetto di Roma pone Andrea Doria alla guardia di Rcccaguglielma 7 
Prefetto di Roma morto j»
Trcgioni Imperiali fatti da Filippino Doria 34
Trincipefia moglie del Doria morta m
rrcucfaeluaimprcfa R
RE d i  Francia, cfue cofc perche dopola uittoria naualcdel Doria

cominciatlcro a p iegare  ^
R e  di Francia fatto preg ione  lotto  Pauia x6
Re di 1 rancia ordina a Mons. Berbesiu , che (àccia pregione il Doria 37 
Re di Francia palla in Italia c gQ
R e  di Francia impadronito della Sauoia 
R e d i  Fi ancia a N iz z aRe di Francia loda il Doria a l’Imperatore •
R e  di 11 ancia fa grande apparecchio di guerra 
R e  di Franca e fua lealtà 6

5
n
»?

fo

148
*;
99
84
no

167 
170 
xi8 
187 
108
168 
178

*4
Sf
9f
9tKc di Francia abbatuto d'animo per la rotta riceuuta à San Quintino 174Re di



T A V O L A .

Re di Francia infignorito fi di Metz i f f
Re di Francia morto infelicemente  ̂ 177
Regina, & altri Signori Francefi (anno grate accoglienze al Doria 8y
Re e Regina di Boemia portati dal Doria d‘lfpagna à Genoua 134
Re Filippo perche non profeguifle la Vittoria 173
Re Fil ippo inueftito de gli fiati deH'lmperacore in Italia 167
Re Filippo fa grande apparecchio di guerra contra la Francia ìyz
Rifpofta data dal Doria al Marchefe del Vafio, che con l’ciTercito era in 

Piem onte 80
Rifpofia data dal Doria a coloro che ragionauano del Marchefe del Vafio 

a carte 81
Rotta di Piero Strozzi a Siena ióS
Rumore fufeitato in Napoli 138S
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^A T a I M  IO  L I  a ì  Dorit i  fra le  
Genouef illuflre &  antica. Nacque 
Andrea tanno Ad CCCC L N  V I .  
il giorno di Santo ^Andrea. Fu il pa­
dre Celta D ona , Signore d'una par­
te d’Oneolia , e la madre Caracofa. 
Fin da fanciullo dimojlrò bauer l’ani­
mo uolto a cofe grandi. Dilettauafi 

tanto di Galee, che non fapeua ufcirne fuori. Come che nella 
età tenera attendere alle lettere, moflraua di haueretl cuore 
allearmi. Vendè la madre non fenolo. fuo difhiacere parte di 
quella Signoria. Rimafe in Onesta in fin , che ella ufci di uita, 
ejfendo egliperuenuto a diciotto anni dellafua età. lincio a R o­
ma a ritrouar Nicolo Doria,ch’era Capitano dell a guardia di Pa 
pa Innocem^o. Dotte fu fatto huomo d’arme,e ferui in quello efer 
ci tio fino alla morte del Papa . Dipoi pajsò alla corte di Tederi- 
coda Aiunt efcifro Duca d’Vrbino ;e  di qui a Napoli a feruigi

fr * tj
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del Re Ferrando d'Mfraaona . FJletteui infitto, che’l Re infe­
licemente perde il Regno. Onde egli tornato d Rom a,em ofio  
dd dntotione, dndò in Gerujdlemme d utfitdr (¡nei fin ti luoghi, 
dotte fu fitto Cdtidliere. Ritorncito nel Regno, ui trono mouimcti 
noni. (onde per G  o tanni dalla Rouere Prefetto di Roma , che 
feouiua la Fortuna de’ Frane e f i , pago certi baltjlneri : e fu  dal 
Prefetto pojìo a guardia di Rocca Guglielma . La quale difefe 
ualorofimente dalle forale di Conflitto Ferrante , detto il Gran  
Capitano. Indi fatto tra Spdgnuoh e Franct f i  certo accordo , 
per lo quale Rocca Guglielma rim afe con le bandiere Ir  ance fi , 
per alcune cortefe dal Doria tifate agli Spagnttoli,eper la fa­
ma del jiio ualore,fu da Confatilo inuitato,che andajje a lui, gran 
demente honorato : oue a richicjìa di Confiluo, lo auerti, come 
meglio haurebbe potuto batter la citta . Dal quale infinitamen- 
tc lodato ,oJi rimando un fuo Capitano, cheefjo haueua pri­
gione . Creato dipoi il Prefetto General Capitano de’ Fiorentini 
in fattore delle parti Frante f i , hebbe da lui Li condotta di cento 
Cattalii leggieri : con ¡quali dimojìro cantra ^ifcolani vrandifi- 
fimeprodt g g e . J rentità a morte il Prefetto, dichiaro lu i, e Li 
moglie tutori di Frane efco Alarla fuo fghuolo . In tanto il D u­
ca Valetino, ejfendoft impadronito de gli fla ti, d’Vrbino, di 
Pefaro, e diCamerino, procuratta d'occupar Senogafia : oue f i  
ritrouaua la madre,e Franccfco A l aria ; a cui folo quejìa rima- 
netta , cg  Andrea. ilquale con fico  io ccnfglio fece mandar 
Irancefco Maria a Vìnegia , e dipoi egli flefjo condufje la ma­
dre inhabito di Intorno fuori di pericolo : e finalmente non po­
tendo rejtjltre allo efcrcitodi ] ’ alenano , fi falitò eoli ancora : 
epa- i fu vi ricordi Giouanna riprefe il poffefo dello flato del f i ­

gliuolo. F. nelPonteficato di Gmito 1 /. ritorno i ribelli alia obe- 
tiieng.c primiera. Riattendo il popolo Genettefe cacciata la no- 
biltà ,conftgltu Mndrea, che fi jacefje nenired Signore D ila­
niano Iregofo. ¿7 tgh iìeffo in Genetta lo condufje. Ala non

fttccedendo
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fuccedtndo ('effetto, Luigi duodecimo, He di Francia, andò A 
Genoua, e rimife i nobili nella citta, facendo fabricare fu  la 
punta del capo dell'aro un grande e for tifiimo Cafello. Indi 
fat taf lega tra il Papa e Per andò Re di dragona, (¿1* altri Preti 
cipiChr'fiani contra Frane e f i ,  e pojìo in ¡flato Giano Fregofo, 
egli fece Capitano Andrea delle due Galee della città. Volen­
do il Fregofo torre il Cafelio a Fràcef, teneua un'armata a quel­
lo afjedio. Venuta una nane per dar uettouaglia al Cafello, 
Andrea con una delle due Galee andò per Vietargliela. e ri- 
ceuuta una gran percofja nel petto, non potè fare il fuo difegno. 
Preualendo (afattion de gli ¿afdorni, il Fregofo ab andò no la cit­
ta : e fu  da Andrea con le Galee condotto alla Spe^a. Dipoi 
cacciati gli a d o rn i, ui fu  introdotto Ottauiano Fregofo. il-  
quale confermò il carico delle Galee ad Andrea Duria, facen­
do fiandre il Cafello. Vfeito Andrea del porto di Genoua con 
tre Galee a ritrouare i Cor f i l i  infedeli, prefe tre F u fe . Indi 
con fette Galee sforiate e con due uolontarie, prefe fette uafel- 
hdi Godolì Cor f i le  Turco . Di che n'hebb e grandifimo ho- 
nore. Ora fendo fatto prigione Ottauiano Fregofo, e rimefjo in 
fa to  *4 ntonìotto adorn o, Andrea Doria con quattro Galee 
andò a feruire a Francefco Re di Francia. Onde incominciò da 
molte parti ad ampiarfi la grande-^pga del fuo nome. Perciò- 
che con fe i Galee nietò al Borbone, che ribellato al Re di Fran­
cia, era a ferii igi dell’ Imperadore, la ejfugnation di M ar f i la  : 
&  al nome del Re s’inpgnor'i di Sauona. Et ejjendo andatoli 
Moncada, Capitano dell Imperadore, per ricouerar Varatine, 
fu  poflo in fuga dal Doria, e co f retto a ritornar fi in Genoua. 
Prefo dipoi il Re folto Paula, egli con l’armata Regia conduffe 
il Duca d'Albania in Prottenga. Non potendo fojferir l’orgo- 
gliofa natura de’ min f r i  Frane e fi, ricercato da Papa Clemente, 
andò a fru irlo  : ilquale lo fece ammiraglio maritimodi Santa 
Chiefa. Nella lega del Papa,del Re ,ed e ‘ Vindiani contra l'Im-

* *  tij
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pirador e , il Dorid con otto Gàlee getto a fondo parte dun buon 
numero di naui, che di Spagna cariche di finterie andauanoa 
Genouà, e parte neprefe. OrA feguito il 'picco di Roma, come 
che pofje ricerco con moltA Jollecitudine ddll Imperadore > ri­
torno per molte edgioni a ftruigi del Re di trancia. Prefe per 
moglie Perettd, nipote dinuocendo Ottduo. Dipoi faccorfe 
Cefare Fregofo a dìfcacciare Mntoniutto adorno di Genoua : e 
fu pitto Teodoro Triuultio per nome del Regouerndtore di quel 
Li cìttÀ. i l  Re Franccfco diede di Doria lordine di S. Michele, 
e lo creò fuo Ammiràglio di mare. Et eglipafo in Sardigna , e 
tti fece di molto ddiino. Màndò Filippino Dorid con otto Gàlee 
ad incontrarfetta Napoli làrmàiA Imperiale : ¿¡quale con beud 
djlutià militare,e con fnroldrualore la ruppe: e ne rimafe mor­
to il Moncada , ch’era Capitano dell’armata Imperiale, e n’heb- 
be honoratifima uittona,rimanendoci prigioni il Marchefe dal 
G uaJ I o,&  ilS.Mfcanio Colonna. Incominciando a declinar le 
cofe Francefi, e deliberando il Re di alienar Sduona dal Domi­
nio di G  enoua , lo pref), che ciò non f ac effe. Ria continuando 
il Re nella fua deliberai ione, prefe da lui licenza. E  chiedendo 
il Re il Colonna, e’I Marchefe, non glieli uolle concedere. 
Commif il Re a Monfignor Berbefiu , che lo facefje prigione, 
ma il di fegno non gli riujci.Dipoi cercando il Dorid di feruire al 
Pontefice,e per difetto del Saura non battendo effo intefo l ’animo 
fuo, off rendagli il Colonna, e’I Marchefe in nome dellTmpera- 
dorè larghifimi partiti, e di farlo Signor di Genoua, egli ac­
cettò {‘altre conditioni, ma non di torlo, libertà alla fua patria. . 
Dato fi adunque aferuìgi di Ce fare , libero Gaeta dall’afjedio del 
Prencipe di M elfi, e faccorfe Napoli. E di dodici Galee Fran- 
i efi, che tornauano a Alarjiha, ne prefe due nel porto di Geno­
ua, &  altre due a Varar ine. Prefe iui a poco altresì Genoua, 
e la pofe in liberi a : e dimojìro grandi fimo amore uerfo la pa­
tria . Onde fu  di lei chiamato padre, egli uennero aliate ftatue

ne’ luoghi
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itt luoghi publici in teflimonio della uirtìi e bontà fu*, Gcnout- 
fi intanto ridufiero Sauona, togliendola a Frane e fi, alla obe- 
dieti\a della Re pub he a . Fece il Pontefice per gratificarf feco 
Cardinale Girolamo Doria . i l  Valac era, Colonnello de’ Fran- 
c e f , tento di entrare in Gettona, o di prendere il Doria. l i­
cite non gli nufeendo, faccheggiò il palagio del Doria, e tarfe. 
i l  Doria poi con tredici Galee andò inljfagna a trouar l'impe- 
radore. E lo conduije inltalia in compagnia delle Galee di Spa­
gna . Dopo la ìncoronatione deltimperadore in Bologna ,fi co­
me Generale, fi mafie contra Barbaro(Ja,Re d  ̂ digerì , famojo 
Corfale : e prefe notte tt afe Ili T  urehefehi, cioè due Galee e fette 
Galeotte,ponendo fuoco in altri otto , liberando d’intorno a mil­
le fchiaui C'brifliani. Indipaffando di Gettona in Barberia, ac- 
quijlo quattro Galee pur Turchefche,che andauano aprefidiare 
•A h eri, e liberò molti Chrijìiani, che in quelle fluitano prigioni. 
Ulmperadore per ricompenfarlo in parte de fuoi menti, li 
diede il Prencipato di A lelfi, e lo fece dell’ordine del Tafone . 
Partitof Solimano da Coflantinopoliper eff ugnar Vienna, c/f- 
tadell’^Auflria, il Prencipe Doria per diflurbare il Turco da 
quella imprefa, con lefue Galee, e con quelle di Napoli e di S i- 
cilia, e leuate a M e fina alcune fanterie, andò tterfo Leuante a 
trouar l'armata Turehefea ; laquale era (otto il gouerno d’ITi- 
merale Bafciàper guardia di quei paefi.llquale Himeraìe, ben­
chéfofje difor^e al Prencipe fuperior e, non hebbe perciò animo 
di affettarlo : ma firidujje uerfo lo (fretto di Galipoli. Onde 
egli f i  pofe a ¡tanagliar le terre di Grecia uicine al mare : 
eff ugnati Corone e Patraffo, fu cagione, che’l Tureo fi ritirò a 
Coflantinopoli. E  chiamando Barbaroffa di A lg e ri, lo fece Ca­
pitano della fua armata . Efiendopafjato l’Imperadore a Getto­
na,fu alloggiato magnificamente dal Prencipe, e portato in I[fa- 
gita, e sbarcato in Barcelona. Volendo l’armata T urehefea 
racquijlar Corone, fu  la città daKarmata del Prencipe, mal



t: ì

«rado di Barbarofja di ogni cofa fornita ; e datala egli in guardia 
Ricapitano Macicao Spagnuolo, &  alle fue fanterie, ritornò 4 
Genoua : e condufje il Papa a Ciuita uecchia, di donde era paf- 
fato a Marfilia, per conchiuder col Re Trancefco il matrimo­
nio di Caterina fua nipote in ir r ig o  Duca d’Orliens, che poi 
fuccefje nel Regno . Intanto Barbarofja occupato con Jraude il 
Reono di Tunigi, il Prencipe eforto Papa Paolo T  er\o ad aiutar 
l'Imperadore allo acquiflo di quelRegno : e ciò ottenuto, induf- 
fe l’Imperadore a ttenire in perfona a quella imprefa.Econdutto- 
f i t  Imperadore con un forito effercito, e con molte naui e Galee 
in Barberia,il Prencipe s'adoperò non folo,fi come ammiraglio, 
ma a vuifa di Maejlro di campo. Fu effugnata la Goletta, e 
prefo Tunioi. T Barbaro fa  con la fuga fi jaluò. Di [correndo 
con l’Imperadore in Napoli d’intorno a molte cofe , difje, ch’era 
bene per le cofe d'Italia, che fi tenefje per lui lo flato di Melano. 
Pafjando Ce fare in Lombardia,il Prencipe Doria andò a trouar- 
lo a Pontriemoli, e parimente in ^dfli per ragionar nel configlio 
della otterrà, che doueua f a r f , tutto che egli fojje in età di fet- 
t ani'anni. Nella qual guerra confidilo l'Imperddore> che cen­
tra l ’impt to de’ Frane e f i  prefidiafje Genoua. llche ributtò poi 
l'impeto de' Frane e f i . Condufje l’Imperadore di Prouen^a in 
Gettona , e l’albergò in cafa fu a , e dipoi lo condufje fimilmente in 
Jfjiagna. Quindi tornato a Genoua : intefa la morte di
Mlcjjandro de’ M edici, Duca di fiorenti, e che per ciò il Tur­
co fac cua grandifimo apparecchio per maree per terra ,cono- 

feendo di quanta autorità foffe a Cejàre in Italia lo hauere a fuo 
feruigìo lodato di Fiorenza, ni fece di buonifime prouìfioni. 
Deliberò poi di andar uerfo Tettante per diflurbar l’armata di So 
limano , tentando di tirarei V  indiani contra il Turco in le<*4 
con l’Imperadore. Pam da Genoua con uenti otto Galee uerfo 
Sicilia. &  imefx l ’armata T  urehefea effere alla Velona,prefe 
dodici¡cineramidi Turchi, cheportauano uettouaglia : egli

abbruciò

S O M M A R I O  D E L L A  V I T A



D I A N D R E A  D O R I  A .  •

abbruciò infteme con la roba. Indi venendo a battaglia con do- 
<6c/ delle loro Galee fimi!mente leprefe. Trattagliando ilT u r­
eo ìlpaefe de' V  initianif uolfe alla eff tignai ione di Cor f u . On­
de e fi contea Barbarofja chiefero al Prencipe foccorfo. Fu mot­
to lodato da Ce fare nell'impreft T  urehefea. Ora effendoffat­
ta lega cantra ilTurco tra il Papa , Cefare , e Vinitiani, fu fat­
to Generale di quella le^a in mare, e’I Duca d'Vrbino Genera­
te de*gh efercitida terra . Fatta triegua tra Cefare e l  Re di 
Francia per dieci anni, in <Acqua morta fu  dal Re molto lodtto 
a Ceftre. ~4 ndo dipoi uerfo Grecia per opporft all’arm ata  
Turehefea : epofeia fi uolfe all’impreft della Prettefd. Etro- 
uouif parimente il Cappello, Generale de’ Vinitiani. Ma non 
piacque a D io , che’l dife^no di due potenti finte armate haueffe 
effetto. Onde l ’armata Turehefea fi ritiro alla Prcuefa,e le due 
Chrifìiane a Cor f u . i l  Prencipe fi rifolfe di andare a combatter 
Cajlelnuouo . llqualefu prefo : ma dipoi r¡contraio dall’armata 
di Solimano, ritorno il Prencipe a Genoua. Mandò all’lfola 
d'ella Cor fica Gìannettino cantra il Corfale Draout, che mole-  
Jlaua quelpaefe. llquale l’hebbe nelle mani. Voliò l’Impera- 
dore l ’animo alla imprefa di a lìgeri, &  efo oli diede oli ordini, 
eh’a ciò erano di bifogno. Efjendo l ’impreft tarda e fuor di tem­
po , il Prencipe predijfe a Cefare il male , che [esultò. Portato 
Cefare in Ifpagna , con molta coflan^a il Prencipe fojlenne il 
naufagio delle ft e  G alee. ^4l tempo della ouerra, clic fe^uì da 
capo tra Francia e l’Imperadore, andò in Catalogna per dar fa ­
ttore alle cofe di Ceftre. ATe potendo per alhora fargli altro fer- 
ttigio, preft da lui licenza , ritornò a Genoua, conducendouiil 
Gran uela. lntefo , che l’imperadore uoleuapafjare in Italia, lo 
condufje da Barcelona a Genoua. Si oppofe alle Galee Franceft, 
che aniattano a N i ^ a  , e ne prefe quattro. Ruppe ancora 
l’armata T  urehefea, che a fermai di Francia fi flatta a Ni%%a, 
FJJen do fi perduto Carignano, per fue lettere auisò il Marchefe



delGuaflo del modo, che fi doueffie tenere per ricuperarlo. 
T rouandofi le cofe di Ce fare trauagliate in Italia, ficnfife in di- 
uerf luoghi, perchef foccorrejjero , Efendo Barbarofjapar­
tito da Tolone , andando u-rfo Leuante,il Prencipe gli man­
do dietro Giannettino con trenta Galee . V olendo il Conte Lui­
gi Ficf i  o impadronirfii di Genoua, e darla al Re di Francia,inco­
minciata la battaglia, puff andò d'una Galea ad altra,cadde e f i  
annegò nel mare, e Giannettino fu uccifio da una archtbugiata. 
// Dori a, ch’era amalato, leuatofi di letto, e montato fiopraun 
canali o , fi fillio . Sentendo fi grane d’anni,richiefe Mdam Cen­
turione, che Marco fitto figlinolo, come Luogotenente, nauigafi- 
fie le Galee infimo, che .Andre a , figlinolo di Giannettino , fofje 
in età habile a comandare. Mandò il detto Marco Centurione a 
reprimere ilfollenamento di Napoli. Fece il Prencipe una nuo- 
na Cfiuìucjnereme, fopra la quale conduffe Mafiimiliano , e’I 
Cardinale ¿¡Trento in Jfbagna. One fu con molto honore rdc-

i t i  ** L CwJ
colto dal Prencipe Filippo: ilquale conduffe di Spagna a Genoua. 
Mudo uerfio Africa con uenti Galee per dific ac darne Dragut. 
eprefe la citta di A frica. Venuta a morte la Prencipefija fua 
moglie, ne ricette grandifiima pafilone. Dicendvfi , che tar­
mata T urei) e fica andana per ncouerare A frica, egli con dodici 
Galee la fiouenne di uettouaglia. Condujjc da capo Filippo e 
Mafiimihano di Genoua in IJpagna. E dipoi conduffe di Spagna 
in Genoua il Re, e la Reina di Boemia. Impedì fiimilmente i 
difiegni dell’armata Francefie. Conduffe tre mila Tedefichi di or­
dine di Cefitre a Napoli. Porto il Vecere da Napoli a Leuorno. 
Fece ottimamente in Corfica prouedere Bonifacio e Calui. Fu fil­
mi [mente fatto Generale alia imprefia di effia Corfica. Nella 
qual guerra dimojlro pacien^a e co fianca in filmabile. Si ridufi- 
/<? dipoi uerfio Ntpoli con l’armata.Dopo la morte di Ce fare an­
dò aferugi di Filippo a fermar f i  fiotto e f i  a Napoli con la ifìejja 
fina armata. Non rimafie di perfuadere il Re Filippo a non fa r

pace
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pdce con Irdncid,fe’l Reprimd non ritorndfje d Genouefi le ter­
re di Corjn'd : Lujuale dà e f i  fu  poi ricouerdtd . Fece il Prenci- 
pe dicane [acre jubriche d honor di Dio , e ddtole del fuo . Con­
fano il Re Filippo dfdr l’imprefd di Trìpoli di Bdrberid. Die­
de diami ottimi ricordi nel fine delld fuduitd a Gio: ^Andred 
Dorid fuo nipote A l ori di noudntd cjudttro dnni. Ld Signo- 
rid di Genoud l'honoro di fonino fifimo funerdlc. £  f eZul ^  

d morte l\tnno Al D L X  d' X X V  di Nouembre 
di Lunedi d dodici bore.

U f i  nc del Sommario , ouero Compendio della ulta di Andrea D oria.
•*#



S O N E T T O  D E L  S I G N O R
L O D O V I C O  D O L C E

f  W L O D E  D E L  P R E N C 1 P E  
A N D R E A  D O R I A .

0  N f a  da g li armi i l  tuo g ra n  

nomi e f in t o

Inuitto D  o  R I a  : poi d a l tuo 

ualore

Tremo ogni ardito, f i e r , b a r b a ­

ro cort ;

’Rotto piu uolte 2?a r b a r o s s a , eu into .

T ip  fu  rTompco di maggior gloria cinto ,

D i  piu gran f a m a , e di piu chiaro honore ;

Se ben fbm ft e domo l'alto furore 

D e' Cor fa r i  , e f i  il m ar di Jangue tinto .

L  'A quila il f a  ; che fotto la tua f o n a  

V m u ric e  uofo d a l Thile a l Cjange,

D i f  orrendo l'O ccafi e l'O riente.

E  l'empio Scit ha ancor f f f i r a e  p ia n g e ,

T e r  f i  f i lo  ucggwdo eternamente 

D e ' filo i gran f i t t i la  memoria m o rta ,
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LA VITA,  E GESTI
DI A N D R E A  D OR I A , '

D I M. L O R E N Z O  C A P E L L O N I .

E A R M I ,  e le lettere l carmi, e 
fono, d giudicio de prudenti, foJi7nezC 
quei due mezi,per li quali 
altri tialorojiet eccellenti ca- gaiezze.
ifcienze ft) dottrine fatti il- 
luflri et fumo fi, a fenderono 

d fiati ffi gradi honoratifiimi, come per e [¡èmpi anti­
chi e nuorn, un numero infinito f i  ne potrebbe addurre.
Et offendo [ fi può dire) innumer abili, per la lunghezza 
de gli anni trafiorfi, dopo che ffi quefte, ffij quelle 
ucnntro in cogmtione delie genti, f i  tralafiieranno col

cA

pitani diuenuti, m altri per
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tacere. Et non efjendo anchora m cofì lungo tempo, 
flato determinato 3 quale di quefii due ordini di huomi- 
ni debba all'altro per eccellenza fipraflare 3 io che non 
ne ho maggior cognìtione dì coloro, che fipra di ciò han­
no tiolato dilatando ragionare, non iti farò fipra di- Opinione fimtione. <f/\ia dirò filamento 3 che à quella prima re intorno età t quando gli h uomini , finza ordine f i  finta leggiÌknxa Jet uiucau0 di (perfi {fi uagabondi qua f i  la per le fpe- kiettere, loriche c caucmc 3 finta hauer capo ne guida, che gli
riduccjfi' a iuta piu domeflica, cominciarono ad unir f i  
alla noce delle perfitafiom e dolci parole, che alla differ- 
fa turba faceti ano quelli 3 che per eccellenza d'ingegno,  
nella facondia del dire a di altri erano fiuperiori 3 che 
Orat ori poi fi fino domandati. L i quali con la forza 
delle parole 3 poterono ridurre à Bar fitto le legni quelli 
huomini 3 che prima à guifii di gente fixluatica muta­
no . Li quali uniti f i  congiunti poi infieme, quegli che 
dì forze a gli altri parcua fitperiore, in Goucrnatore 
f i  rPrcncipe eh tutti dtp ut aliano. Et di quei3 ch'io 
dipi di fipra, che per lo mezo delle armi acquìflarono 
grandezza, alcuni m peruennero per propria fortuna 

Andrea d' f i  per ttalor infieme 3 f i  altri per ualor proprio, e tra
O n a  p e r -  t i  ;  f i ì f i  J f .  /  r *  * ? t *  t
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p e  
uenuro ai' Par mi douerfi dire, che fia il grande zAndrea kgriide*- d Oria. La cui tuta f i  gefh hunendo io meco Beffo
!? 6 p e r  p t'O '  J Jpno mio- propofiodi uoler finirne, ho giudicato, che non debba 

cjfirc difihc e noie 3 ragionar anchora di moltifùccefii f i
accidenti



decìdenti, che figuirono nel corfò del tempo, ch'egli di­
moro fia ' mortali. Et per maggior chiarezza di ejpt, 
ffi per dilettatione di coloro, che leggeranno. Sono ben ordine te 
conoícente, che per tal riibetto (arò corretto trauiar tìlltodMo
t n r ) * / r* f * \ J . -Autore mdall ordine, {fi intralafciar la brcuita tifata da Sueto- »̂ ¡criuere 

nio Tranquillo, f i  da Tintar co, ^  con un certo mio- vu¿?eiUC 
no modo caminare, che da alcuni potrà forfè effere bia- 

fimato f i  riprefi ,fe già da loro non farà fiufata la 
lunghezza, che à me e dì me filerò ufare in que f a  nar~ 
rat ione, zAlla quale dando principio, dico, che lau  fami-
Famiglia di Oria m Genoua, e illuflre f i  antica alpa- dindin 
ri, non filamente di qual'altra, che fa  in ejfa Città, Genoui* 
ma di ciafcima, che hoggidi in Italia fiorifia honorata 
f i  famofa, rifletto a Ih rari f i  eccellenti Capitani, che 
da quella fino difccjl. Et fia coloro di que f i  a Fami­
glia , che pofedeuano cafìclh alla riuiera di Cjenoua 
dalla parte di Toriente, ut era Cena d'Oria Signore Ceua d'O- 
d'una parte di Oneglia ,fituatauicina al mare, tra le Ândrea! 
Città d'ô llbcnga, f i  quella di ZJentimigha. Il quale 
ai habitaua con Car acoja fina moglie, delia medefma 
stirpe d'Oria, donna prudente f i  honefta. T>a que- 
ili nacque zAndrea Vanno del mille quattrocento fifi n Dori* 
fiantafii, il giorno di Sant'zAndrea. Il quale fin da 
fanciullo dimoflratta hauer l'animo eleuato à cofegran 
di, ¿ferialmente di guerra, perche ejfendo perucmtte 
due alee Genouefi ad 0 negli a i n  tempo, ch'egli era

e J  ij
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di età teneri filma, portato /òpra ima di quelle ,uoue 
dimorami tutto'l di. alla fera uoleua in alcun 
modo lafiarfi condurre a cafa, fe non ut andana la 
madre , tanto gli aggradiua la Ilanza della galea, 
non finza aufficiode gli alti fatti, che [òpra di effe 
dottata egli fare. cMttendeua alle lettere, nelle quali 
dimofrana perfetto ingegno, tuttauia fancmllcfiamen 
te giuocando con fuoi eguali, dimoflraua fìmpre con 
atti e con parole batter'tl cuore alle arme, dicendo, che 
uoleua andar per lo mondo alla guerra. Con fumo 
gli anni fuoi fin'al qmntodecimo tra Oneglia, ff) in 
Gcnoua tn cafà de fuoi parenti, ft) al̂ Porto Morifì * 
in cafa di Luca Salario antico amicò di cafa fta ì 
Fu rinerente ffi) amoreuole figliuolo uerfì i rP urenti 
fuoi, perche fncheuiff d Padre, non ardì'effiquir'd 
peti fiirò, ch'egli banca di andar fuori. ¿Morto poi 
f  eua, la madre col confcnjo di 'Daùide figliuolo fio  
maggiore, f )  di altri attinenti loro, tic n de la parte del­
la loro Signoria a 'Dominico d’Oria. Fu quefio contra 
il uokr di oAndrea, benché f )  per la poca età non 
potè uà, (fipcr la rmerenza ftj offtruanza, che banca 
a'fuoi maggiori, non uolle contradirle. Si conobbe 
ben'in lui mala contentezza, che hauea nettammo. che 
a tutti i firn fiidditi fupalefì ì Dalli quali tjfindo egli 
molto amato, per l'ajpettatione, che a loro daua di 
grandezza ft) di udore, furono alcuni di quelli, che gli

ojferfero
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offerfèro di fare, che tutti infieme hauriano comperata 
per lui la parte, che ad effo spettano, di detta Storia- 
ria: ¡¿Ala l'animo fio , gta fopra la età grande fi) 
gencrofo, no'l con fìnti, anzi cotal grandezza d'animo 
accreficiia in lui il dtp de no di partir fi da Onegha. 
Parendogli non poter honoreuolmente dimorare in fi 
picciolo luogo, anchor che in quello foff nato Signore.
Diche efèndopauueduta Qiracofifua madre, una mat 
tino , eh'eoli era anche à letto. traudii ha to d'uria lentao
quartana, conia dolcezza delle parole, che le madri 
foghono tifare uerfo i loro figlinoli, lo coftrinfc a douerle 
Promettere di non par tirfi da lei, mentre ch'ella Hauti 
minta. Et anchor ch'egli non manca(fe addurle di 
molte ragioni} per le quali dotte a ella contentar fi della 
partenza pia da Onegha : ttfidladimeno dando a quel­
la la contentezza, che defideraiia, la prometta offer- 
uandole, fece refìdenza m quel luogo ,fin ch'ellapafio a 
uita migliore, f i  ch'egli eraperuenuto alla diciotto anni 
di Jua età. Doue compito àgli uffici! , che ad amore- 
uohfiimo figliuolo uerfo la madre f i  conueniuauo , f e  ne 
andò a (fenoua. Indi pafio a ’Roma à ritrouar ttficolo Dl̂ ci 
d'Orìa, che mihtaua alii feruigi di Papa Innocenzo Roma. 
Ottano y per capitano delle fue guardie. ’Doue cAn­
drea fu fatto huomo d'arme, f i  finii in quella, fin' 
alla morte del Papa. Creato poi in mtouo Pontefice il 
Cardinal \Borgia , di natione Spaglinolo , chiamato'

c A  dj
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cAleffandro Se fio , uartando m Tornei le cofi, tutto fot- 
to[opra riuolgendojt, come fi fuole nella mutatione de 
*'Pontefici, egli andò alla corte di Federigo da ¿Monte- 
fcltro rDuca di Vrbino, albergo di mrtu, f i  refidenz& 
di h uomini ualorofi. Doue oAndrea sfinir atenne fin va aNipo tant01 che andò à ‘Tfapoli, alti firuigi del Re Ferrando ad Re rtr et Aragona il gwuine, trauaghato dalia guerra, che in ranJo’ auci Ticino era accefa dalle forze di Carlo Ottano Re 
di Francia. Jlanale, Lodovico Sforza, chefitto nome 
prima di Cjoucrnatore, s'era fatto tifnrpatore del Du­
cato di ¿Milano, ch'era di Giouan Galeazzo fino nipo­
te , fbmfc fi) perfuafi, con più ambinone, che confìglio 
<\paffiir'm Italiat a danno f i  rouina del Re di Napoli. Loti oii ico Che fu poi la (hfruttione di Lodouico c dello Stato fùot r incendio anzilinccndio d'Italia. Et battendo m quefta guerra Uf ,J fruito A ndrea tnfino al fine infelice, per la perdita,

\ f  che di tutto il 7\cpio fece Ferrando, ritorno à 'Roma,
Il '.M l, t moffo da pietà f i  dinotione, f i  come religiofi uollenieniiaia ^ ’ ̂  mais10 ^  Flicrufalan. 'Doue uifitati quei luo- creatoCa- ghi finiti, fida  t fa tich e  ut faceuano rcadenza,

creato Cauahcre. Et ritornato dalla fina pcregrma- 
tione, ritrono nel Regno mouimenti nuoui. Doue Con­

fino Ferrante di fordona, chiamato per fitoi egregi 
fatti il (frati Capitano, mandato dal l\e Ferrando f i  
Rema Ifabdla, 'Re di Aragona, giterreggiana tuttauia 
conti a i Franccfi. La "fortuna de quali feguitaua

Giouanni
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Giouanni della Trotter e , Prefetto di 'Roma, fi-at elio del 
(far din ale di SancPiero in Vincola, f i  ch'era Signor 
di Sora, d'Arci, d'Arptno, deltljola, di "Rpccaguglid. 
ma, f i  d'altri caftelh aUi confini del "Regno. Dotie fi 
ripar aliano molti 'Baroni di ‘Ifiipoh,/cacciati da cafa 
loro, f i  che mclmauano alla parte Fr ance f i . Et cono- 
ficendo Andrea, che fi in agri'altro tempo l'aiuto fuo 
/aria flato a propofito f i  caro al 'Prefitto,che alt bora 
farebbe flato grat filmo, fi) nece/Jario per confermare 
i fiuoi caflelh dalla guerra, che di contmotto faccuail 
Gran Capitano. Fece f i  pago per tre mefi, co'fiuoi 
propri) danari, uniticmauc balefincri a camallo, con li 
quali andò adojfcrirfia Giouanni. Il quale uedendo Ed)! Pr(S 
t  amore uolt zza f i  grandezza dell'animo fuorché Cai £ctto lil

.. J  , J . Rouupo-
za hauer mai a lui fatto beneficio, ut fi fofficon l'ha fto alia 
uere, f i  con la uita dimofirato f i  pronto, tutto che di Roc«gU, , 
lui non haueffe altra cogmtione, che del nome, f i  del- 8 ,clau' 
l'animo y che uerfi di fi hauea mofirato, gli diede in 
guardia Roccagughelma. Uoue con quei camalli, che 
egli hauea, f i  con alcuni huomini del medefimo luogo, 
fece di bellepruoue,fiaramucctando f i  correndo fin fin 
le porte di Cjaeta. Oue prendendo affai prigioni de 
rumiciy a tutti f i  dimoflraua cor te f i  f i  piace uolifiirno.
Et fece in talmodo nominarfi, che induffi il Gran pa­
puano ad andar con t  efferato f i  artiglieria allacjfu- 
gnatione di quel luogo. ‘A Jd quale non haueua egli piu,

zA iiij
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che fettunta fidati pacati} ffi jfh huomini della ter) a.
Et da Capuano proludo fg) fagace, defderandò d in­
tender gli andamenti, fg ) penfcri dell'inimico, mando 
un Gii afone, di chi affai confdaua nello efferetto. 
Il auale accordatof aframente per faldato con un 
capitano 'Valentiano, fg) chiaritofi affai tofo, che fi 
andana a Ite fagliai ione di t\oc cagliglicima , fece ritor­
no ad Andrea. Il anale intefo il fatto, fipreparo alla 
diffa, hauendo già prima, con bella fg) accorta ma­
niera } ridotti anelli h uomini a do iter gli effrefedeli 3 che 
fgu) a cotal modo. Haueuano efi richiefio a lui 3 che 
Jì come banca autorità di di forre della fortezza, uo- 
Itjfc camandar a (jucl caflcllano, che permettefje, che 
le donne fg) fanciulli loro potè [fero per maggior fteu- 
rczzii, Star nella piazza fg) ndutto contiguo al cafello, . 
dal quale pot cuano rimaner difofo. Il che t¡fendofoli 
conceduto, m fi ritirarono da quattrocento, f a  donne 
fg) fanciulli. Li quali refi andò nelle /ite forze, dtff 
a quelli huomini, che non uolva renderglieli 3f  col mezp 
di dodici ofaggi nonio afic uraliano di e ¡fogli fedeli, 
ft) dfender la terra fin'alt ultimo. Senza uoler'atten 
du e certe conuentioni, che già finta fàputa fiua f a ­
ticano trattate col nemico , il che tutto effequirono. 
'¿Aicofatof l cffrcito alla Terra, effndoui la per fina 
di fpnfaluo, piantata tartiglieria, fatta fi la batteria, 
ft) dato l ajfàlto , che fu il giorno di San Giorgio ,

entrarono
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filtrarono Spaglinoli dentro alie mura : ‘Tero dal ua- Ributta i 

lordi Andrea, ft) dall'ardir di coloro , ch\r ano alia ¡¡océ¿ou- 
difiefia, chegia all'incontro haueuano fatto ntioito ripa • fi',clnu* 
ro, con l'aiuto d'una bombarda di ferro, che haueua- 
no, furono ributtati, con molto danno loro , miando 
da ogni parte le pietre, con le quali fi ualeuano i difi fi- 
feri . Et ancorché il fogliente giorno acccnnajfro 1 ne­
mici di dar nuotio affatto , non ardirono nulla dimeno 
accoflarfi alla batteria. esilia quale quei di dentro ha- 
ueano fatto di molti apparati per la diffa. Et flan- 
dofi m tal termine, fu pubhcata una tr tegua generale 
tra Fr ance fi, fi) Spavnuoh, con c ondinone , che ogni 
terra doaeff rimanere conia bandiera , chehauea tl 
giorno della ptiblicatione. Et che ne per l'ima, ne per 
E altra parte , f i  pote fiero far maggiori ripari di quel­
li , che all'hora f i  ritrotiauano fabrican. Talché 7\oc- 
cagughelma,con un Torvo nmafi con le bandiere Fran- 
cefi, f i  un'altro fino \Borgo , dotte erano 1 motmi di­
ñante un terzo di miglio, reflo in potere di Spaglinoli. cAlcuni de’ quali, fendo in a ueder, come ñaua Hpc- 
cagughelma, perche fecondo la capitolatane, non f i  
gli mnouafje altro, furono da Andrea ben ueduti, f i  
carezzati. L i quali rifierta la juacortefia al (fran 
Capitano, mandò egli ad imitarlo, perche uoleJJe an­
dar a lui. Onde fahto a caualio, con molti de fiuoi f i ­
dati a piedi, affai mal'in arnefi , per gli mcommodi di

A n d r e a  d ’ o r i a .’ 9
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quella guerra. Et fra li quali era quel (fuafcone,che 
hauca militato quei pochi giorni, nell'effirctto nemi­
co , per far l'ufficio della ¡pia, fi pofi in camino. Confàluo E giunto al padiglione , Confàluo ch'era a tauola,' Tubo- l'accolfi con molto honore, ffi fedo federe appreffò di 

■ lui. ‘Benché fojfi coflretto, alzar f i fiubito in piedi al 
romore, che fece il Capitano Vdentiano, ch'era alla 
medefima tauola. Il quale uedutoil (puafìone \che 
con lui hauca militato, leuato in piedi , sfodroil pu­
gnale , per ucciderlo, benché da altri foffr ritenuto, 
finza poterlo ojfendere. Volle Qmfàluo intender la 
notfttà, ft) chiamato a f i  quel Capitano , intefia la 
caufii, lo rtprtfi, ffi) gli figgi un f i } che hauea egli fat­
to male, perche non doma ardire, per qual fi uogha 
caufii 3 di offender alcuno di coloro, eh'erano in compai 
gnta di quel gentdhuomo} ch'egli hauea fatto andar a 
lui. Et che come indegno, ch'egli era d'ejfir fuo Capi­
tano , lo priuaua dal fuo firuigio, ne uoleua che più 
mihtajfe fico. Et figuendo Confàluo il fuo ragiona­
mento con nAndrca , gli domando f i  haurianoefiidi 

fuori potuto piantar l'artiglieria in altro luogo 3 che 
in quello, dotte la pofero, accio che efii di dentro ha. 
ueffiro potuto riceucre maggior ojfefa di quella, che 
hebbero. Egli mode fi amente rifondendo, diffe, che 
noi fapea, ffich'ei haueuaben ueduto il danno, che 
gli haueuano fatto da quella parte, doue la mifirò.

Et conofiendo
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Et conofcendo Confino, che a neft a rifpofla procedetti 
da modeflia, gli ricbief, che uolefe liberamente dirgli 
il parer f o  . c.All'bora Andreaglt riffofi, che affai 
maggior danno bauria a loro fatto l'artiglieria, fe f i  
foffè piantata in quel luogo, dotte era il bofibetto.
Cerche bauriano potuto tener fparata una parte 
della terra dall'altra, talché l'una all'altra non bau- 
rcbbe potuto f  occorrere. Et che battendo egli tal dub­
bio , prima che ut f i  accoflafje l'eflercito , banca fat­
to tagliarci bofco. EPcrcbc t mmifri dell'artiglieria 

fofferonmafpiu fcopcrti, gf Jottopofìi ad efjcr offe f i , 
quando in quel luogo baite fero uoluto porla. All'bo­
ra il Gran Capitano, uoltato a fuoi, diffe, non ui af­
fermai io, che quel luogo era migliore, per maggior fa­
cilità della batteria. Et fggiunfad Andrea, che ol- R>roie dì 
tre dell'bonore, che fi battea egli acqui flato apprcffo ¡n lode del 
de gli buomini, in batter diffa f i  ualorofamente quella DoriJ ' 
terra , meritaua premio dal rPreftto. Et nel dipar­
tir fi da lui , gli raccomando un Capitano Spagnuolo, 
che Andrea, già molti mefi prima, banca prigione, ca­
rezzatalo ,ft j f i la  parola fta , lafiiaualoandar co­
me libero, fenza guardia alcuna. Et rifondendo egli 
a Confino, che oltre bauerlo tenuto fempre, con tutte 
le commodità , gli baurebbe di breue fatto conofere, 
tn quanta filma egli tcneffe le fue raccomandationi. Liberalità 
Giunto a Rgccagughelma, pofoa cauallo detto capi- ddDoria‘
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tano} f  reflit ditegli certe amila, f  una catena d'eh 
ro, ch'egli hauca, quando fu fatto prigione, f  do- 
natagli una cappa di fiarlatto, lo rimandò libero a 
Confatilo: Il quale in rieompenjd della cor tefia , gli 
fece refi ttud ¡¿Borgo, con li mohm, ch'erario in potere 
di Spaglinoli : Et mando a dirgli, che ne faceua libero 
dono a lui, f  non a lrPrefitto, perche uoltua > che f i  
conofceffe, che appreffò di fe erano m tanta Rima f  
honorc coloro, che per lo fuo Signore fedelmente difen­
di nano ¡luoghi alla loro c ufi odia f  fede commefi, co­
me (jticlii y che per lui gli efpugnauano. Et ch'egli fa­
rebbe fmprc pronto a premiar la uirtu fua,conmol- 
t'altre cor tefi offerte yche Confaluofece fargli. Il quale 
hebbe fi profera for t unayiicl maneggiar di quedagucr 
ra , che al fine facciati a fatto i Franccfi del T\egno 
dic"Napoli y lo fottopof al Dominio f  Imperio de t fiuoi 
J\c, che alla Imprcfà l'haucano defìinato. Stando la 
tregua parti Andrea da 'Jipccagughclma, f i  andò et 
Sora a intronar il 'Prefitto, col quale f i  accompagno 
nel maggio, ch'egli fece per la Marca a uifitar gli aU 
tri firn cafelli. Et perucnuti a Senogaglta , fu An­
drea da Cjiouanna figliuola del Duca Federigo da 
¿Adoni e filtro, f  moglie delEErcfitto carezzato f  ho- 
norato, conofiendo il ualore ch'egli hauca dimofirato 
ncdadfifiidi IRoccagughclma contra Confaluo Capi­
tano tanto famofo, f  pentìfiimo nella guerra. Indi

partendo
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'partendo ambidue con quattrocento cauadi, f i )  paF
(andò per le terre de gli Orfini , fin za afifir impediti 
dalie genti del ‘Tapa, andarono riuedendo lo Stato di 
Senogaglta. Creato poi il rÀPrefetto Capitano Genera­
le de Fiorentini , che fauoriuano le parti Fr ance f i , ba­
ttendo da loro ducento huomini d'arme, w) duccnto ca- 
uaUi leu fe r i , dtede cento di e fi in carico ad zAndrea. Conc{otr‘c

^ re ih ce to
Il quale fu da lui mandato con la fua compagnia, in cauiu ieg 
aiuto de Firmarli t che alPrefetto barn ano battuto ri- Horetim. 
cor f i , per una gara nata tra loro, ffi la commimità 
d'A f i  oli : "Dalli quali con grate accoglienze fu egli.ri- 
ceuuto. Et andato alle frontiere d'Afolam, fin idei­
no al Tronto, tifato fuori un figliuolo di Stolto d'Afio-, - , >
li de principali di quella terra ; nmafi prigione, {fi con ‘ 
li debiti me zi * eoli lo diede alh Gommatori di Fermò. - :o
Ft auuiatofi con la flia compagnia, et con altre genti del 
paefi alla ofiidtónc del capello di AAlonte San f i  ter de 
l'aglio y che fi guardaua per Afolam , temendo e f i  di 
nodrirfi lunga guerra in cafa \ procurarono col mezo di 
Stolto ; che bauea prigione il figliuolo, far la pace vcon 

’ Firmant i Onde Andrea fece ritorno al ^ Prefetto in I! Prefetto  

Senogaglia. Il quale a capo di pochi me f i  itenne a mor- dl Ro,na 
te ybauendo prima per l'ultima fua uolonta, dichia­
rati lui ; ffi) (f ionanna fua moglie tutori di Francefilo 
Maria fuo figliuolo. Il quale fu dipoi uno degli rari 
ft) eccellenti Capitani ned'arte deda guerra, che ad'età

m orto .



Duca Vi-fia fiorifiein Italia. <lA que fiotempo Cefiré Morgui ìcmmo. foilnQiQ delTIapa, chiamato il Duca Valentino, che 
con la forza delle armi, che già firitrouaua unite\ 
procurauadt uccidere tuttii Signori della Tamagna , 
per farfine Tiranno , guerreggtaua tuttauia mila 

larca. St effindofi infgnor ito de gli Stati di U rli­
no , di "Tefaro, di Camerino, ffi) d'altri > difignaua 
parimente, di occupar anello di Senogaglia, che rima­
neua a France fio Alaria. Il quale con la Aladre, 
fg) con zAndrca f i  ritrouaua in quella 'Rocca. Etue- 

j dendo egli, che l'efferato del ‘Borgia f i allargaua per 
©pcrafle quel paefi ,  configlib a Cjiotianna ,  che f i  mandajfi 
cadì seno Fr ance fio diaria a Uinegia, per afte tirar lo dal pe- pgiu co- rjc0i0 c(} 'et COrrMa dalla crudeltà del Tiranno. Il che

i r a  il y j | .  J  iUnti no. fu a ffi t0f i0 effiquito. Et confìderando egli, che con 
difficultà f i  poteua difènder quella Rocca da un f i  po­
tente cfìèrcito, fgj fenza alcuna speranza di foccorfi 
da alcuna parte; Giudicò ejje'r a propofito ,che f i  po- 
neffi in ficuro la ¿Madre, f i  come ui s'era poflo il fi­
gliuolo- Et da cincona fece andar una naue a finge­
re in quella piaggia per filuarla per mare, quando 
per terra non f i  fife potuto adempire. ¿è\da come 
foffe tuttauia turbato il mare, ff) l'effercito nemico f i  
accoflajfe a Senogaglia, fu zAndrea co fretto tentar
quel mezo, che la necefiità gli poneua dinanzi. Et fin-
zfi che alcuno di queidcj cafleUo nehaueffè pu f altra

notitia,
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notìtid y la notti J opra tre cavalli turchi, fece ufeir 
Giovanna, con una donzella, vefìite in baino dì Into­
rno , ft )  un gentilhvomo in loro compagnia. L i quali 
paff'ando con arte fionofiivti fra nemici, f i  ridvffiro 
fuori di pericolo. Qomparfi affli tofìo il trombetta 
del forgia y che con tefferato l'era accofato a Scnoga- 
gita a domandar la fortezza , ¡¿Andrea gli riffof, 
che effndo Giovanna a letto indtffofta, ft) che havea 
quel di prefa purgatane, non fi poteva ragionar fi­
co, ne dargli nfòlvtions, fin al feguentc giorno. 8t la 
notte fahto egli a cavallo in compagnia di un fruitore, 
ufil del c afe Ilo > ft) p°ft°f in avventura, f i  ne andò 

fulvo. Sfornato il giorno figvente il trombetta per la 
riffofia, ft)già prefa la Citta, quel Caftellano f  die­
de a dfc*eitone del Duca. Il quale non hautndo ritro­
vato in quello ne la madre, ne il figliuolo, rimafi me­
ravigliato , ft) di mala voglia 3 non fappiendo imagL 
narfi, in qual maniera foffe potuto riufiir loro la fu* 
ga. Giunto Andrea a Firenzi, dove ritrovo Giovan­
na , la perfuafe, che fi ridvcejfe a Genova, per effr 
piu propinqua al Cardinal di San cTier'm "Vincola Juo 
Cognato, che dimorava a Sauona. Il quale auuifàto 
dell'arrivo di quella in Cjenoua, mando ad apparec­
chiarle un fvo palagio, che hauea vicino alla porta di 
SanThomafi. Et invio a lei fafteldefìo fuocamarie- 
re y ft) che al tempo del firn P̂apato,  f i  chiamo poi
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il Cardinal di rT>auia} f i  che in 'Bologna fu uccifì d<* 
Franccfio ¿Chiana Duca d'Zrbino, riputando, che 
egli lo poncjf in difgratia del Pontefice Juo Zio , a 
per fu adir a Cjiouanna , che cfendo dia donna, f i  il 
figliuolo aUmegia , fi) picciolo, f i  non potata proue- 
dcr'a Molte co/e, che bifìgnauano. Sarebbe fiato a mi­
glior proposto} ch'ella hatiejje dato a lui il contrafigno 
delle fortezze, che in [Ito nome fi guardauano nel Re­
milo di ̂ Napoli. rPtrchcfìtto l'ombra f i  autorità di 
lui, fi fàrebbono mantenute con piu ficurezzÀ f i  vi- 
p ut adone. 'Jfion placane a Giouannacome Jdggtatal 
rie hit fi a , perche confidcraua, che il Cardinale bau- 
rebbe uoluto pcrauttentura effir piu toflo Signore, 
che Gommatore di tfii cafìclh, per lo appetito, che 
hanno ghhuomini di fignorcggiarc. Et prefìo tempo a 
dargli nfpofìa, f ì  confidilo con Andrea. Il quale le 
diffi} che s'cliadefìdcraua l'honor di lei f i  il beneficio 
del figliuolo, douca risponderai Cardinale, che i ca­
ble Ih erano di Fr ance fio Avaria, f i  per dargli a lui ; 
quando a là fioffiero refluiate le Jue doti o cautione di 
poterle battere, perche non cjfindoci nmafìo altro, non 
le parcua conueneuole 3 douerfinc priuare fin za qual­
che ficurezza. Et cjfindofì in tali ragionamenti in- 
tratenuto un giorno il camanere del Cardinale, pri­
ma che dargli nfpofla. TSfon manco Andrea di confi- 
dcrare 3 che quegli, o prima, o dopo il ritorno dell'huo­

mo Juo,
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mo fio s con la rifpofla, haurebbe potuto ( prcuencn- 
do ) mandarla prendergli gommo dì dette fortezze y 
che da gli Vfficiah fp) Caflellani, per riuerenza, non 
gli farebbe forfè fiato negato. Et perfiafò a Cjiouan- 
tia 3 che andaffè in quelle bande , a proucder'a tale in- 
conuenìente, imbarcatafi ella [opra una naue, che an­
dana a Napoli ¡col tiene o fau or cu ole, giunfè prefjoa 
Cjaeta in tre giorni. St prefo il pofjcff dello fiato del 
figliuolo j ruppe il difìvno al Cardinale , che banca 
mandato un fio  per lo medefimo effetto. Atiuenne 
poiyche eJfendo fi ribellati alcuni particolari Signori Cor- 
f i  all’ V'fficio di San Giorgio Principe di quell' 1 fola, 

egli tii mandò 'Tftcolò d'Oria, con nani pf) genti da 
combattere , a reprimer la info lenza loro. A4a effe li­
do morto Alejfandro Scfio, nel conuito che Ccfdrc Por- 
già fece in Pelucderc, dotte ( dtfegnando di far toficar 
alcuni Cardinali ) auelcnò il Pddre , fp) f i  ficfjò.
Fu eletto al ‘Papato Giuliano della l\oucrc} Cardina­
le di San Poterò in ‘Vincola, chiamato Giulio fecon­
do . P)opo uenttdue giorni, ch'era uiuuto nel Pronte- 

ficaio PPto terzo di natione Sene fé , fiato prima eletto. 
Col quale hauendo PItcolò firuità ff) famigliarità, 
defiderofo egli di pafar'à %oma a bafaargli il piede, 
richìcfe attVfficw, che gli de/fi licenza, fp) mandaffè 
un'altro in fio luogo. Il quale conoficndo il ualor 
di Andrea 3 lo mandò Succejfore eli ‘blicolò in quella

P
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Imprcju. La quale egli ridujjc in trieue tempo a 
pcrfttione, ffi h  IfiU , ft) i ribelli alla prima 
ubbidienza. Tfiato dipoi il tumulto Popolare m 
Gettona , nel quale furono facciati i Lfiobih dalla 
^Patria 3 efihidofi ridotto buon numero di loro a di­
morare in S ¿tuonay il andò m confili a , di ritroua- 
re ?nodo di Joccorrere Monaco : del quale era Si­
gnore Giouanni de Grimaldi, che il P̂opolo Geno- 
uef ternana di tioler cfi? ugnar e , ut inter uenne An- Ooniìi'iio dna ; Il quale dopo ;molti ragionamenti pajjati f afocco'rct-1 qliĈ 1 > ĉ e Pcr cta vano maggiori, foggiunf loro, M QIMCO . elica li era flato a Lhzza , ft) confi derat e le forze 
del ‘ Popolo : le quali parcuano a lui f  gagliarde , 
che quando quel luogo non f j f  foccorf, non poteua 
di meno , di non andar in potere di quello. Et che 
giudica u a , non poter figli {occorrere , Jaluo per duoi 
mezj t poi che il terzo , ch'era tanno de Fr ance fi 
era lento f)  feddo. il primo farebbe fiato ritra­
ttar finnma di danari , unir genti , fi) andar a 
combattere con gli affdid'iti. L i quali tutto , 
che fi fiero in molto numero , cjfndo genti fifpinte 
dal furore y f i  poco habdt alle armi , f  dentea te­
ner pcr fermo, che come hauejfro battuto a fonte 
un corpo di gente da guerra ordinata, abbandonan­
do taffdio , fi fin  ano ritirati fenzà ttolcre com­
battere. Il fcondo fina flato , a fio  giu die io,

far
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far prima d'introdurre in Cjenoua Ottaitian Fre- 
qofe ; U quale colfufcitar la fiua fatitene , haureb- 
be forfè battuto facile il porre quel 'Popolo in con- 
fuftone , ft) in fifpetto f a  fe medefmo ; quando 
f i  fife tentato qualche Capo ‘Popolare della parte 
Fregofa. Queflo partito fu da tutti loro approtta- 
to per lo migliore , fp) piu cfpedito 3 ffi) pregarono c,Andrea , che uolefiè prcnderfì carico di andarla 
chiamar'Ottamano ; lì quale all'bora flaua in Bo­
logna alla corte del ‘Pontefice , la qual cofit egli an­
dò ad ejfiqmr uolenticri. Entrato Ottauiano in 
Cjcnoua Jècretamente , fico intendere ad alcuni fimi 
amici capi ‘Popolari dilla fina fattione Fregofa, che 
a loro s'era prefintata occafione di poterlo fauorire 
ft) aiutarla porlo in fiato , ffii che foffro contenti 
andare a ragionar fico : tsìia come quei bau e fiè­
ro penfìero dtutrfi da quello , che Ottauiano f i  ha- 
uea prefitppoflo , turati gli orecchi , non fecero di- 
mofirattone alcuna , ma non uollcro pur ucderlo. 
Talché dimorato egli tre giorni nella fitta piu tofio 
con timore, che con ifferanza di alcun rifin ito, per 
la poca fermezza % che fi può haucre nella moltitu­
dine fiüeuata , fece ritorno a Pologna. / N̂obili
cadendo , che non gli era riufcito il loro difigno, fe­
condo , che f i  haueano promejjò, tentarono con le fim-

3  ij
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tene y che fecero adunar'in cM fi, ft) con l'aiuto di 
Monfgnor di Allegri, che per Francefì gommano, 
Sauoua , porger fccorfò a Monaco . ¡1 che non
fu molto diffìcile. "Perche affli tofloyched Cam­
po P̂opolare ne hebbe notino , abbandono hmpre- 
fa . La anale effendo fondata f i  Linfelenza , ft) 
arroganza di moltiy comincio a declinare. Perche 
L  ungi duodecimo 'Re di Francia, ft) fignor di Lom­
bardia , acuì la 'ifobilta Cjcnouef era r ¡corfà per aiu­
to, paffuto in Italia, con molti Baroni y accompagnato Re Luigi dalli Adir chef di ¿Montana , ft) di Monferrato, con ino ri ni et- lamio de gli Sutzzeri, andò a Cjenoua. Doue abbaJJa- 

iu ¿ c u o i a  to l'orgoglio fj) mf lenza "Popolare, ft) fitti decapi­
tar'alami rPrincipali autori y rimif in cafa i ‘Mo­
bili. Miti anali, ft) a tutta la Qttd infieme po- 
f  un grattifimo giogo, perche oltre il caf dietto 3 che 
già mera, fece fabncar'im caf dio grande ft) fortif 
fimo fi la punta del capo di Faro, circondato per la CiitcMo maggior parte dal mare , che fgnorcooiaua il porto

H iG c nou a  ;  ^  r  / / \ ’  M  ,Luto da fp)la Citta. • Coft, che altero grandemente gliani- d«uIio!J m di tutti. Indi fat taf la Lega f a  il Papa , il 
Re Ferrando di Aragona, ft) altri "Prencipi d'/ta- Lega fatta [¡a cantra i Franeef , la Potenza de quali , era a

c e n t r a  i , /  1  yFracefì da tutti ucnuta in odio , fu dallo cffrcito di quella po-
i Principi * / idi calia, fio in flato lanus Frego f i . Il quale cofl ituì Andrea

Capitano
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Capitano delie due galee 3 che hauea la Città. Talché Diuié pre 
di Capitano , ch'egli tra slato per l'adietro in terra, Marc di 
diuenne mediante il ualor fuo Tre fitto di mare della oenouj’ 
fua Tatna. Et difgnando lanus di uolcr'cip ugnar 
la fortezza di capo di Faro, douc slauano Franccfì, 
fce appreflar una Armata di nani, della quale era 
Capitano "incoio d'Oria , che fuori del Torto s'inter- 
tcneua ad'ajfedio del Caflcllo, poi che la forza non iti 
hauea luogo per cff ugnarlo. Al quale cjfendo inaiata 
una nane di Francia , con munitioni, nauta andò ella 
a piena uela} con la bandiera Genoucf, con apparenza 
fnta di uolcr'entrar'm porto, come foghono lenaui, 
che uengono di fuori, andò a por fi fitto il cufi dio, per 
fiancare. Copi che pofi rari bisbiglio nella Qttà.
Onde il Capitano Andrea in compagnia d'altri itali riti 
huomini Cjenouefi, pnfio da parte ogni pencolo, che 
era in f i  grandi fim o , ptr le molte artiglierie, eh'erano 
in quella firtezsza ; Fece ri/olutione con una nane ar­
mata andar'a leuar la nemica di fitto al C a fi dio t con 
mtentione 3 quando non fi fijji potuto di meno yd'in- Ardire del 
uefhr gli fogli y per leuar quel ficcorfi a gli inimici.
Et ordinato prima, che quelli, che morti dall'artiglie­
ria nemica, fojfero gittati m mare, gtunfi una canno­
nata dal caflello nella nane, la quale fece molta roui Tramortì 
na ne Ih legnami ; Dalli quali fendo egli pcrcofifò nel peicofla d 
petto 3 rimafi morto per tff atto di bore} fu/za che f i cv

<B ilj

L ^ n d r e a  d ’ o r i  a .' il

urna.



~ ; uedeffè in hi alcuna speranza di ulta. Et leuatafì
ualorofamcnte la naue mimica dal cajìello, ritornato il 
Capitano con gli [pinti uitah m f i , diede contentezza 
a tutti. *T affato nuouo efferato in Italia , fitto la 
bandiera Franeefi, ff) guidato da Cjtouan (jiacomo 
Tnuulzi.che militaua con Quel 'Re. Antoniotto tgf C[irò . 
lamo zAdorni, accordatici con lui andarono a Geno- 
ua, accompagnati da alcune fanterie, che gli diede.
Con le quali, ff) con doro partigiani, che a loro sbra­
no accoflati, pofiro in fuga i faldati 3 eh'erano ufi iti ianus i re- della Citta per combattere con loro. Et ueggendo la- cheli par- nus che la [attione Adorna romoreggiaua, ff)ch'egli tĉ hGeno cra poca amato da Cittadini, per l'homicidio, che po­
chi giorni prima commejjò hauea Frego fino fuo fia- 
te do in perfinadtl Conte Girolamo Eie fio, abbando­
no la fitta. Et il Capitano Andrea con le galee lo con- 
dufle alla Spaia. Entrati gli Adorni in flato, fic­
car[ero il caflello di capo di Faro, ch'era il diflgno de 
Franco f i . Li quali rotti ff) disfatti affai toflo a lIfi- Adorni la tiara da gli Suizzcn, che rmhtauano con Ad affimi li a- dominio no Sforza ‘Duca di Milano , furono coflrctti Anto­

di Gcnouj juqhq Girolamo abbandonar Gettona, doue non po­
terono dimorar'in Signoria piu, che uentidue giorni. 
‘Ter che dall'e/fretto della lega f i  introdotto Ottauia* 
noFrcgofi. il quale uollero i cittadini , che flgnoreg- 
giaff piu toflo che lantts. Et dimoflrando Ottama­

no, eh'egli
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no i ch'egli non uolea al tutto priuar di grado colui, 
che un mefe prima era in Gettona nelmedejìmo Stato % 
ch'egli aU'hora era, ffi della medejìma parte fu a , ri- 
mafie contento¡anzi uolle, che lanus dimorajje al goucr- 
nodi Sauona. ¿Àia come fa  neri fimo quel uo/gare 
prouerhio, che il fgnoreggiare non uoglia compagnia, 
cade afai lofio Ottamano in foffictto f t )  gelofìa, che 
quegli non lo fiacciajfi dello Stato. Onde fingendo egli 
che lanus trattafe col mezzo de i fiat dii zAdorm, 
ft) de i Fiefihi, che flauano banditi a ¿Udori toio, di 
far nafierc tumulto ft )  romore in Cjenoua, diede ordi­
ne , che lanus fife  ritenuto prigione a Sauona. Il 
quale battutane notitia prima, hebbe adito di poter fi  
partire fiopra un cBregantino, ft) andarfine finza im­
pedimento alcuno. Fermato Ottauiano nello Stato'9 
confermiti carico delle galee al Capitano Andrea. . 
Ft dopo efièrfi per molti mefìi tenuto affidiato ilcaflello 
di Capo di Faro, non potendofi i Franccf piu intertene­
re 3 lo diedero ad Ottauiano. Il quale lo fece rouina- 
re, non finza qualche biafimo, ch'egli ne hebbe da mol­
ti fiauij. L i quali dijfiro, ch'egli hauea fitto errore 
in pnuarfi di quella fortezza, la quale l'haurebbe po­
tuto confiruar nello flato, eh'eoli perde poi con la uita 
infieme. Vfiito il Capitano del porto di Genoua, con 
tre galee a ritrouar'i cor fiali infedeli, prefe tre f i fe  al
l'tfiola di Ginutti. Indi hauutafi nomila, che in Cor fi-

• • * *
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ca f i  rìtrouaua Cjodolì Cor fiale turco, con otto fiufie ft )  

una galea, cb'ei bauea prefit a ‘Paolo ‘Vittorio Capi­
tano di ‘Papa Leone ( che nel 1?  onte ficaio era /Acce­
duto a Cjtulio fecondo ) egli ufiì con quattro galee sfor­
zate , che bauea a fuo carico, ffi) con due di buona uo * 
glia, ebe Ottauiano bauea con prefiezza fatto arma­
re , per incontrar'd Cor/ale. il quale stando a ‘'Pia• 

Prende fet nofix, fu f i  ualorofamente dal Capitano combattuto, 

cod oh *' che di quei uafiUi, ne rimafiero prefi fette, due f i  
C u r i a l e . /tatuarono nel romor della battaglia. Fu quefia tutto-

ria fiangumofia , cjjèndo morti Jopra le fiue galee da 
quattrocento buommi 3 per lo sforzo de gli infedeli : 
li quali, feipcriori di numerò fg) di forze 3 combatte­
rono a piu potere. Fu poco d guadagno dalli legni tn 

fhori * per la moltitudine de i tur chi }che rimafero mor­
ti , ma fin grande l'honor'ffi riputationè, che f i  glo­
rio fa limona apporto al Capitano, che fi ne ritorno ho- 
norato di coficelebre atitone. Flora effindo flati /cac­
ciati i Frane e fi dal Ducato di ¿Milano (che tanno 
del quìndici bauea acqui fi ato il Francefilo, quando
bebbe fi memorabile uittona contra gli Suizjeri ) dal­
lo efferato di Carlo Quinto , guidato da Pro/pero 
Colonna {fi) ferrando d'A ualos, rimefio in ¡flato
Francefilo Sferza, fiu ajfiu tofio poi dal medefimo efifer- 
<ito (fi Capitani tn compagnia di effe Sferza e fio ugnai a 
Ghiotta, qJ  con molta flrage faccbeggiata, fatto pri­

gione
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gione Ottdittano, ffi me fio in ¡fiato Àntomotto Ador­
no . Il Capitano, che con le f i  e quattro galee s'era ri­
dotto nella Darfina , perche non potè uà dimorar'in 
porto, per l'artiglieria de nemici, che l'offende nano * 
ueggendo la difauentura della fita ‘'Patria, che douea 
effir fignorevgiata da un tiranno di fatiione contraria 
a lui, f i  ne ufiì con le quattro galee, che banca a filo 
carico (lequali in altri tempi poi eglt pago al Com- 
mune di Genoua ) ffi andojpne in Proucnza a finti- sene ua ia

f* n  n> / r* • ?-> r  n i  Prouenzarancejco J\e ai trancia. Dotte pece ji honora- a* iermgi 
te pruoite, che da molte parti fi comincio ad ampliar d‘ 
la grandezza del nome ffi ttalor fino. ‘Perche ere- 
fiuto fin'al numero di fin galee, andando Carlo Du­
ca di ‘Borbone, che per ifidegno s'era le nato dal firuigio 
del Pe, fatto Imperiale , con groffo ejfircito alla 
efi ugnai ione di ¿Alarfi li a ; Munendone egli nottua, vieta con 
pofle prtma m quella Qtta con diligenza delle proprie gò̂ one* 
munìtiom delle fie  galee, lafiiata /’ Armata delle j;'"(ljreal
naut alle fole delle Pomcghe. zAndo due o tre maggi tione°di 
con le galee alla fiumara d'Arlia Iettar prò nifiont ffi) MariiU’ 
gente d'Armi , e tragettarle a ¿Marfilia, pafiando 
per lo mezzo delle artiglierie dell'ejfircito nemico ; Il 
quale afidi toflo, fienza hauerpotuto far nejfiuno effet­
to , fine ritorno a dietro. Et f i  come può dir fi, che •
il f  apita no, con la fia  diligenza foffequafi la fatua,- J] 
tione di Adarfiha, cofì figurando egli con le galee il ‘



s’ìnfigno* campo nemico per la rimerà, gli fice di molto danno, na p lì Re. ft) s'infignorì di Sauona a nome del "Re. cDom era ito 
il ¿Marchefi di Saluto, mandato per [apo {fi gui­
da della gente di terra, che s'impatronì poi di Vara- 
gine , al cui prefidio fu deputato Giocante Corjd. 
Don Vvo di Adornada Capitano dell'Imperatore, che 
all'hora ñaua in Genoua,con le galee del fuo carico, 
che di numero erano fuperiori a quelle che hauea il Ca­
pitano fitto l'ubbidienza fùa} ando per ricuperar Pa­
rafine . rDoue giunto all'tmprouifi innanzi il fiiorno, 
sbarcati in terra da due miha fanti, f i  diede l'affali o. 
Il che fcntcndo il Capitano , che ñaua nel golfo di 
V ai, dal romor, che faceua l'artiglieria de rumici, 
muiatofi con le galee { f i  alcune nani, per ficcorrere 
gli affidati, diede tanto terrore a gli inimici, {fi fa- 

M e tte  in uor'a fiuoi, che partitefile galee Imperiali uerfi Geno- 
t i d d M ò -  ua,  faltta fuori la gente, che per Fr ance f i  ñaua nella :ada ite p terra, pofic in fuga tutta quella, che all'Imprefd ha-
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TICUpCI i l  I f ~T^\ I // / r • *Yaragìnc. uca condotta Don Vgo ; Il quale, infieme con molti 
altri Capitani, nmafi prigione. Occorfi poi, che a fi 

fai toflo il Re Franccfco , il quale hauea ricuperato 
¿Milano, il andò all'affidio di CPauia ( benché fioffe il 
tempo del uerno ) accompagnato da contraria fortu- 11 Re fattoi, fu dallo cffercito di Cefiare, capo del quale era (Poao°ra- hAuca di \Borbone, che hauea in compagnia Car-Uia‘ lo de Lami, {fi Ferrando d'aAualos, che fico uenne-

ro al



ro al fatto di A rm i, fatto prigione, ft) pofto in fig a , 
il fio efferato. Et confederando il Capitano 3 ch'egli 
non potea per a II'bora. far maggior firuigio alla Co­
rona di Francia, che fetluar'tl Xluca d'Albania, con 
la gente di guerra3 che /eco hauea poco prima man­
data il Re , uerfo il Regno di 'Eftpolt. Andò con 
ÌArmata Regia3 che flaua in Sauona , al porto San nia* 
Stefano nel Senefee ad imbarcarlo , ft) condufee il Du­
ca ft) auclla gente in Froucnza . Doue egli , per 
molti mefe dimoro al Jeringio delia Corona. Et non 
potendo lungamente fòpportare i termini ft) l'orgoglio- Pafla a1 fcr 
fa natura de ¿Minifri Francefe , ricercato da Fapa „tic vii! 
Clemente fettimo s'egh uolea fruirlo , chiefla licenza a J 
chi doue a , fi accordo con lui. Et trapalato con le miraglio • 

fine fei galee di Frouenza a Quitd uecchia, andò poi 
a Roma a bafeiargh il piede, ft) fu da lui ueduto no­
ie mitri , ft) eletto mantimo Ammiraglio di Santa 
Chiefd. Indi fu pubhcata la lega, che fatta haueano3 
il Fonte fece ftl Re ,ft) i Unittani contro l'Imperato­
re 3 ft) difegnata da collegati una Armata mar dima, 
per uoltr fottomettire Cjenoua, che alla diuotione di 
Ce far e era gouernata da gli Adorni, fu diputato Ca­
po di effa Ftetro ‘Ifauarra. Il fapitano Andrea con 
otto galee, con lo fiendardo del Pontefice andò a Por­
tofino y doue erano l'Armata del ‘Re di Francia, ft) 
fedtci galee Vinitiane. Et fortificato quel luogo, m fi
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int rat enne molti meß attediando Genoua, Id quale era 
ridotta a malpartito, perLtcareßtXiChe ut erade gra•w . di un numero di naui, che di Spagna cariche di 
fanterie, andati ano m quella Citta, parte ne preß9 
f f  parte ne fcc fimmergere. Il (jirdinal rT'ompeo 
(donna nemico del ‘CPonteßce , ff) che fauonua le 
parti di Ctfare , fufei t an do romon alh confini di Kg~ 
ma, con le genti Imperiali, che CI aitano nel I\egno> lo 
cofirmfi a ntirarfi m Caßcl Sant'Angelo . Onde il 
‘"Pontefice , che non hauea per Urie, che fi accendere 
la guerra nello Stato della Chiefit, fece accordo col det­
to Cardinale , f i  con "Don "Ugo di Moncada, nel 
quale promi f i di far leuar l'oßidione da Genouat f i  
chiamo il Capitano a Ciuita nocchia.. Il quale affai 
tofio poi, d'ordine fuo ¡imbarco alla fiumara di Ro­
ma Alonfignor di Valdimontc con alcune genti di gutr- 
ra Franceff, fitto il carico di OratioBaghoneì che an­
darono tu rfio il "Regno. Donde dopo haucr preß alcu­
ni luoghi uicini a N̂apoli, furono nuocate, f i  egli fe­
ce ritorno a Cutua uecchia. Furono molti coloro, che 
a quefio tempo hebbero opinione, che Farlo Duca di 
"Borbone, per promefia, che gliene hauefjc fatta l'Im­
peratore , teneffè per fictiro 3 di douerßmaritar con la 
Kein a Fconora fua fretta ¡la quale egli diede tn mo­
glie al Re France fico, nell'accordo, che faro  in ¿Aia- 
dril, quando (gli fu liberato dalla prigionia, fi) gli



la feto i dai figlinoli per oftaggi fu l'ofitruanza della ca- ‘ 
pitolationt, {fi che pereto ejfò Duca rimanejfi mal fa- nifegmdi 
disfatto da lui. Et che da ualorofo {fi magnanimo, Borbone* 
ch'egli era, f i potè fife hauer concetto nell'animo, con 
l'ejjèrcito Cefiireo , ch'egli hauea fitto la obbedicn?̂ \ 
fiua 3 tentar d'infignorirfi duna parte et Italia, mifii- 
rando il fino penfiero dalprogrefio, ch'egli fece. Perche 
Piando in Lombardia, fi pofi dcamino, per andare 
ad tmpatromrfi di Firenze, {fi intcfio nel maggio,che già 
nmaneua proueduta, fi tioltò a I\oma. Allo ajjalto 
della cjuale egli perde la aita infìeme con la fjxranza.
Entro dentro l't farcito, il cjuale fiiccheggto quella Cit • sacco di 
tà, che già hauea comandato a tutto il mondo corfaomi' 
grandifiima romiti, per molti meficontinoui, tenendo 
rifiretto il fPontefice tn Cufici Sant'Angelo. : In que- 
Ho repentino {fi mafpettato accidente della prefa di 
T\oma, { f i  della ritirata del rPapa, f i  ntrottatia il • 

Capitano con le file galee a Quitti ticcchia fanza parti- . . 
to. Et ejfindo egli con inflanza, ricercato dalli A i ini- 
Bri Qcfarei, perche andaffe ti fruir l'Imperatore, 
parue a lui darne prima notitia al FPapa. Dal qua­
le ne fin dijjuafì, anzi pregato a non douer preftare 
orecchie à partito, che gli proponejfiero gli Imperiali.
CPerche f i  fi accordaua con loro, farebbe flato cagio­
ne di farlo condurre prigione in IJfagna, o à Napoli.
Et che per oggetti fimi, defidcraua, ch'egli fi accor-
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R i t o r n a  a* dajfie a fruir al Re di Francia.  La qual cofit,  per Francia. finis far gli, egli effiqui uolentieri. Et pajjando da Ci- 
uita uecchia a Sauona, andò a congiungerfi con le altre 
galee Francefì. Et nauigatoa P̂ ortofino , dtfiarmò 
tre (talee, che ut erano della guardia di Genoua, una 
di 'Napoli, ft) un'altra di Sicilia. Hor bauendo rifi­
latoli Capitano di maritarji, per quelle ragioni, che 
fi Infilano al penfiero de piu ingegno/!, par negli fiale 
altre cofie, di douer ciò fare con per fina di età a lui rrede per eguale. Onde ficongiunfe m matrimonio con Peretta !h Nipote dInnocenzo Ottauo, che prima fu moglie di viìi°CCl° di fon fi del (/aretto Aiarchefidi Pinaro 3 Signor a do­
tata di prudenza ft) di ualore, al pari d'ogn'altra ¡che 
all'età fua fi fapeffi in Italia , ff) per tale riputata 
dal faggio giudicio di Carlo Ce far e. Scefi poi m Italia 
Odeth di Lautrcch, conpoderofi cjfircito, mandato Lautrcch dal Re, per r acqui fi ar lo Stato di ¿Milano, andar'à

mandato A j . ir~n ì \ r  iRoma a liberar' il Papay fg) a far la guerra nel Regno

i o  V i t a ,  e ce s t i  di

dal R e  inIu u‘ di 3 con oppimone di coflringcr l'Imperatore per
fòrza a reftituirgh i figliuoli, che egli tenca per oftag­
gi in Iffagna ■. Et mentre che siaua Lautreh alla e ¡fu- 
gnatione del Bofio, luogo picciolo nello zAle/fiandrmo, 
dotte dimorò ucntidue giorni. Ce far e Fregofi con certa 
poca fanteria andò all'Impr e fa di Cjenouay all'hor a fi- 
gareggiata da zAntoniotto cAdorno. Et il Capitano 
f i  accoflò alla Città con le galee,  per dargli l'aiuto $)

fauore



fattore eh'ci potea. ¿dAa dal tempo contrarto, che f i  
fece in mare, fu egli co fretto ritirar fi a Sauona , ben­
ché prima della partenza fio, , ftcejf intendere a soccorre
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Cejare tutto ciò ch'egli far dotica intorno a q u c lfjffif 
fatto . Il anale hamndo adoro [ameni e combat- ic-lccurt:i l  J Àncontoc
tuto con la gente, che contra diluì era uftta di Geno- to j ôr- 
ua , la ruppe fg) p ° f in fga, talché finza altro romo - noua« 
re, ne danno de Cittadini, ne fu f  acetato l'zAdornà 
fg) pofioiù per Gouernatorc ‘Regio Theodoro Traudii.
Et giudicando il Re conuemrfi alla f a  grandezza ft) TeoJoro 
Regia liberalità di gratificar al Capitano , chel'hauea I ' 1““, “® 
fruito per t  addietro fg)firutua di continuo ,1'honoro ture di gg 
dell'ordine, che gli mando, di San ¿Michele, fg) lo co- .i rc. P 
flit ut fuo Ammiraglio in mare. Haucndo Lautr eh Fatto dei- 
prefio zslleffandria per accordo, fg) Hdauia per forza, s.Michei« 
lafiiandofidietro Addano,$''aulito con l'effircito a guer- 
reggiare nel ‘Regno di Napoli. Et l'oylmmir aglio con 
le fùe galee, fg) con le Francefi fg) Uinitiane infierne, 
partì da Genoua, per andar'à far altrettanto m aucl mfegnaáí 
lo di Sicilia. ¿Ma non battendo per la Fagiane dd guerreg-* 
uerno già uiano, potuto feguitar quel maggio, ando 1"“ * 0nj| 
in Sardigna, dotte fece molto danno. Et rttornatofine Sicilia. 
a Cf arnia, che già era il principio di ¿Marzo, hebbe or­
dine dal Re di douer'andar nel Regno di Tsfapoh, doue 
già ñaua il fuo efferato. Et anchor che le galee, co fi

¥ stinte* * »nifi> come Vmutane, per li paffati trauagh ddFi



iter no, f i trouaffiro mal'ad ordine, per non uoler'egli 
marnar punto in quella occafiones ghmando fitte deL 
le fue y ft) una di Ântonio di'Oria. Ee quali erano 
meglio ad ordine ft) riparate di quell'altre , fitto il ca- Cuerrara vico del Conte Filippino d'Oria. Il quale dimoran- 

reccimta" do nel golfi di Salerno , per dar'aiuto alla ìmprefia ;  da gi impe <j)on fj*Q fa ¡\4oncada Capo dell'zArmata Imperiale,
ria!i cotra S  U   ̂ i
il Doria . fice de liberai ione di andar'a combatterlo. Ft con fit 

galee, due galeotte, e tra fi-agate ft) barche di naut 
, fin al numero di uentidue uafilii armati di gente di 1 guerra, ft) con molti huomini di automa, ft) Signori; 

fra quali furono zAfiamo Colonna, ft) il Adarchefi 
del ‘Uafìo, ufeito del ‘Torto di Flap oh, andò a ritro- 
uar'tl Conte. Il quale e [fendo molto a dentro nel gol­
fo , f i  da una delle galee del fino carico, che siaua fa* 
ccndo macinar ad alcuni molmi a capo d'Or fio, che hcb- 
bc nifia de II''̂ Armata Imperiale, non n'era auifdto, 
farebbe nmafio colto allo improuifi dall'inimico. Et tut­
to cheli tempo a lui fofje fiarfio, fu nondimeno gran­
de la fiia diligenza. CPcrche fatti imbarcar da du- 
gcnto fanti di qua dell'efferato, eh'erano alloggiati ut- Attinia mi ani a quella rimerà, dati gli ordini opportuni} ft) u'dai rio- da ualorofo ft) prudente Capitano un'aftutia militare 
ufando, comandato a ¿\4irnfln delle galee, che pofte 
le manette a tuttiglt Sforzati Spagnuoli, il rimanente 
delle ciurme} cofi turchi} come chrtfiiani in cafb di bi­

fid o
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fieno , sferr afferò dalle catene, ffi gli deffiro tarmi, 
promettendo libertà a tutti quelli, che nella battaglia 
ualorofamente combat te fièro. Ordtnato, che due ga*
Ite nmanejjèro da parte per ficcorfi, anchorche per 
baucr matintcß, uè ne refe afferò tre. Ando con le al­
tre cinque ad affrontar fi con l'armata nemica, con 
tanta uelocità f )  impeto, che come f i  fuole in fìntili 
battaglie, a pena hebbcro tempo di fiancar le artiglie­
rie . 8t a forzai d'armi dall'ima, ffi dall'altra parte 
oflmatamente combattendoli , comincio la fortuna a 
dimoftrarfi a gli Imperiali fi fauoreuole , che delle 
cinque galee del Conte, che baucano ime fitto, ¡'erano 
di tre di efie tnfignoriti. Le quali furono ficcorfi dal- \ 
le genti delle due galeotte, che prefi in quelle ciò, che 
poterono, f f i  fatti alcuni prigioni f i  ne ritornarono a c"Napoli. & accofiatefi le tre, eh'er ano rima f i  per fic- v;tton-a 
cor f i , tornoßi a rinforzar la battaglia ogn'hora piu 
fanguinofa e crudele. In quel conflitto l'ordine, che il contra gii 
Conte prima dato hauea, da fiuoi Aiinifiri offiruan- Imi>cria 
dofi, furono le ciurme ferrate dalle catene. Le quali 
prefi l'armi in mano, furono cagione di dargli la uitto­
rta , perche gittandofi gli fihiaut à nuoto in mare, 
con le feimitarre in bocca , afienderono fipra le tre 
galee già perdute, f )  oflinatamente combattendo con 
nemici già flracchi ffl) dal combattere, f )  dal mare 
turbato, che fendo poco effetti del nauigare, gli ren-
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deua inh ab ih) le ricuperarono. dAÜ'bora una di quel­
le de nimtci, ueggendo c ambiarf la fortuna in di sfuor 
de fuoi, facendo uela, foggi a> ISJapoli. Le altre cin­
que giu nel golfo uoltandofì, furono dal Conte già uit- 
toriofo perfeguitate, che a forza di cannonate, ne fi- 
ce fommerger due, ft) preß le altre. Fra le quali fu 
la Capitana Imperiale, alla quale fu da un tiro d'ar­
ti feria rotto l'arbore, f )  caderono le antenne a baffo pon vgo ftj mila camera di mezzo, fu ritrouato morto Don morto ry ' Talche il Conte col fuo udore, f f  con le galee
dell'Ammiraglio, al carico ft) ouerno dille quali era 
egli diputato, nmafi bonorato di coft farnofa tintoria -, mdxxvui baulita li uentiotto d'zAprde , nell'anno di mille cin­
quecento c uenti otto. cDoue fu combattuto dalle uen- 
tiuna bora, fio  al tramontar del Sole. Et fu molto 

fuisuinofa horrida, perche fopra le galee non ut
nmaf ( può dir fi ) uiuo buomo da combattere, f )  Prigioni molte ciurme morte. Frali prigioni di autorità ¡chefirn da'h- ficc ̂  Coìlte m uĉ Armata, frono il dAl.irchefe del Jippin Do IDfl o, f )  Afe amo Colonna. Et egli accompagnato 
di fi bonorato fatto, fi rtdujp a Cjenoua, battendo 
per camino prefa una galeotta d'mfdih , fopra la 
quale fatti imbarcar quei Turchi, che nella battaglia 
ha ne ano combattuto, datagli licenza > ft) donatagli 
una bandiera gli mando a caf loro,

La uittoria} che ottenne il Conte Filippino, parto -
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ri effetti chucrf da quello, che a giu die io degli b uomi­
ni pare uà uerffmile. Cerche ella ruffa tutta a com­
modo ft) grandezza dell'Imperatore. La onde era 
creduto, che dottejjc m utile ft) honor grandi fimo del 
Re di Francia rifltare. li quale trouandoji un'cffr- Lecofecfi 
cito tintoriofo nel 'Regno di Lfapoli, unita p f disfatta pèrsie/’ Arynata nemica, Signor di Genoua , ft) di una par- do!’° lj 

;  . r  ' /  . u i t tor ia iute di Lombardia, perfuafo da alcuni ffioi <Glitnfirt, uaic comi 
che fi mutuano piu il par t ¡colar beneficio, che loro ne dcdnuu* 

fojje potuto fticccdcrc , che il ffrurno del 'Re. Fece
dehbc rat ione di uvlcr alienar Sa nona dal Dominio di

turbo gli
animi de Cittadini Genoutff. Li quali confutando 

ff'a loro, che rimedio fopra di ciò prender poteffero, 
fecero eietitone di dodici principali, che mandarono al 
'Re d fupphcargh, eh'et non uoleffè mandar'ad effetto 
coffa tanto dannofa ad una Città à lui cofi deuota ft) 
ajffit lionata, osèlla eguale ftnza frurno fio ve fa­
rebbe fucceduta una manifcfi a rouina. Afr per tut­
to ciò che quelli gli fapefftro dire, fimoffe egli punto 
da quello, che già deliberato hauea, anzj ueduto, che 
egli perfeueraua in tal penfftro , hebbero ncorfo al■ 
l'ammiraglio. rPerche intercedendo per loro, uo ¥  
f i  con le ragioni, che ui erano manif ¡le uere , far
capaceli 'Re della ruma, che à Cjenoua apporta ua tal 
f(parattorie. Onde non uolcndo egli tri una cofa di tan-

Ginoua, cofa che pni, che mediocremente,

i



Perfuade 
al Re, che 
no uoglu 
teparar Sa- 
uona da 
Geuoua-

Chiede li­
cenza a! 
He.

ta importanza, mancar alla Patria} ne a'fuoi Cit­
tadini ,  tanto pia ch'egli conofeeua,  che ciò rifultaua 
pia toflo in danno,  che in [eringio del Re,  gli [riffe,  
mofirandogli con molte g) urne ragioni,  quanto [offe 
mal'intefe,  il uoler Iettar Saitona dalla ubbidienza dt 
Genoua. Et oltre di quefio gli [applico,  che in pre­
mio del [angue,  che i [tot nella giornata [atta con- 
tra l'Armata de' nimici, haueano fparfe in feruigio 
feto,  [t degnaffe inclinar'alla giufla domanda de i [tot 
Cittadini. Conofccndofi mafeimamente, ejfer di gran 
lunga miglior corifegito,  conferuar'una fitta antica [) 
denota a quella Corona,  che felleuarne un'altra,  del­
la cui fede non potea,  fi non uiuer'm dubbio. Et che 
in tempo di ncccfeità ,  fi farebbe potuto feruir poco 
dell'una meno dell'altra,  anzi forfè perdutele am­
bedue . Et perfeaerando il 'Re nel fuo pen[ero3 ne uo - 
tendo /’Ammiraglio tralafeiar mezo alcuno,  col quale 
egli conofcejfe poter giouar'alla ‘"Patria fua,  n) per 
non effer da effa riputato ingrato Cittadino y con la fó­
lti a grandezza dell'animo, ch'egli dimoflro fempre in 
tutte le [te anioni. Fece intender'al ‘Re, che anchor 
che ciò [offe contra fua uogha,  era sforzato in fi giu­
fla occafeone,  chiedergli licenza. Intorno alla quale 
non riffondendogh il Re alcuna cofd, gli mando à chie­
der'̂ fe amo Colonna, gfi il Mar che fi del Va fio,  
che hauca prigioni.  Li quali egli ricuso uolcrgli dare,
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per offtruar loro la fid i, che promejfa hauea, di non 
dargli m poter et altri, ffi) perche la capitolatane, che 
hauea col fé contcmua, che ogni coja, ch'egli prende- 
ua con le fue galee fide libera di lui, ffi) anche perche 
il rJ\e mai hauea a lui pagata la taglia, che gli promi. 
fidi Filiberto ‘Principe d'Grange, che in altri tempi, ' 
fatto da lui prigione , gli hauea dato nelle mani. 
‘Prometteuagli bene, non liberar detti pria ioni,  fin za 
licenza fua, che era anello, che douea il fé defiderà- 
re. Il naie dfignandodi uolcr'afitcurarfideItAm­
miraglio , dando buone parole, ordino a ¿Morfignor 
di cBerbefiù, che con le galee, che all'bora flauano fitto 
ilfio gommo à AÌarfthâ ndaffè à tfapoh, di carni
nopaffiando à (fcnouajo faccfjìprigione. ¿Ma ejfindofi {] ^  ̂  
egli in quei giorni ritirato co detti prigioni nel caflello dt na a M o n - 
Lence,ptr lapefidenza¡ch'altbora affhggcua la (fitta, 
non riu/ci al fe dfùo dfigno. Et conofiendo l'Ammira 
gito, che quegli non uoleua in alcuna maniera confinar D o ri» . 
Sauona à Genouefi,anzi che dimofiraua tener l'animo 
fdegnato cotro la fua per fina, cominciando d uolger fra 
fi medefimo di quelle cofi, chefoghono fargli huomini 
di grand,'animo,commi fi al fonte Filippino, ch'era con co m m e t­

te fue galee nelle parti di ‘Napoli,chefi ntiraffe con quel- 1 ^ / ' ^  
le à Lerice. ‘Perche à quello a (lìdio poteuano ad ognil} ritiri c5 
modo Jupplir e quelle, che ui erano di ‘Viniti ani,  ffi) L e n c c . 
taltre, che mandammo delfe con ‘Berbefiù. Et meri-
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eh'egli dato hàuea tal'ordine al Conte, comparue a 
lui il Conte di (jS[oceto, mandato dal Re, con parole 
Jòlamente di fperanza , fienza alcuna conclufione di 
quello, che riccrcaua l'ammiraglio. Il quale, ba­
nca penfiero il Re, di andar'mtratenendo fin tanto, 
che il fuo efferato fi fofife al tutto infìgnorito del "Regno 
di ̂ Napoli, com'egli fperaua, f i  poi far quello circa 
la confignatione di Sa nona, che gli fife tornato piu a 
commodo. rDall'altra parte battendo deliberato l'Am- Manda ad dolio di non tiolcr piti (eruirvli, mando adofFenr'il«jllcririi al * * J à> ’ y JJ- . .

l'apa. fuo Jcruigio al Pontefice, al quale ajjcgno certi giorni 
di tempo m affettar la fàa ri fio  f a . Il quale gli mudo 
Ciò. *Bat tifila Sanga fino Secretano, che anchor fofie 
ifiertonellocfinito fiio,bebbe nondimeno poca uen- 

tura tu negoctar col papuano. ^Perche riputatolo poco 
atto nc^ociatore , lo rimando, fcnpaltra concluftone 
d'accordo al ‘P a p a . Il quale ne rimafi con di [piacer e. 
Et anchor che gli mandafife un'altro gentilhuomo , 
per trattar tal pratica , come quegli, che ad oam modo 
noie a di f i  u rla r3 ch'egli nonandajfi al firum o di Ce~ 

fare, non fu  pm a tempo. rPcrche infilato di continuo 
il Capitano da Afe amo f i  dal ¿M a r c h e f , ch'egli ba­
nca prigioni adaccommodarfi coti l'Imperatore, in no-. 
me d d  quale gli o/fcriuano honorati fi) larghi f i m i  

; partiti, f i  f ia  gli altri di farlo Signor di Cjenoua, 
e« far e. fiotto la Cefarea protettione, f i  rifiolfie di fru ir lo  . D i

che efit
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ch e  efii d ie d ero  J u b it o  auifio a ll 'Im p e r a t o r e ,  p e r c h e  egli 
ne m a n d a ff i  la  c o n fir m a tio n e .  D e lla  m a l e  (  b en ch é  
a ò  fioffe f i n z a  p ip a t a  d i l u i )  n o n  d u b ita u a n o  p u n t o ,  

p o p ia  che il  C a p ita n o  a fid i m e n o  rice rca u a  d i  a u c llo ,  

ch e a  lu i era  o ffe r t o . C e r c h e  m a i uollc f i n t i r c  d i uo  D c i ì J e r * , 

ler'ejfer Sig n ore d ella  ‘" P a tr ia  f u a  ,  a n z i i l  p o r la  t u l i ,  m  tude u -  

b e r tà  fo p r a  tu tte  le a ltr e  cofe gli era  à  c u o r e . In  q u e l b tra  ’ 

m e zo  ,  ueggendo z A f i a n i o  f f )  i l  A l a r e  h e f i ,  che le c o fi  
d t l  P eg n o  era n o in  m o lto  tr a tta g lio ,  c h ie fir o  a l f i a p n a ­

no ,  ch 'eg li a n d a ffi  con le f u e  g a lee  à  d a r  fe m o r e . I l  
a n a le  n on  uolcndo la fe ia r  p e r d e r  q u e lla  occ a fo n e  à  be­

nefìcio d i  C e fix r e ,  a  cu i era egli certo d o u c r  f e r i r n e ,  f i  
p o fe  à  c a m in o  con la  b a n d ie r a  b ia n c a , ch 'eg li d ir iz z a t a  
h a u e a . E t  a r r i u a t o ,  ch e f u  uicin o a d  ì f i h i a ,  le g a le e  
F r a n c c f i  f f i  V m u t a n e  co m in cia ro n o  ,  com e a  loro n e ­

m ic o  a  tir a r g li delle c a n n o n a te . E t  egli contro d i q u e l­

le a ltr e tta n to  f a c e n d o , a n d ò  a  C ja e ta  . D a llo  a jjed io  L ìb e ra  c a  

d e lla  q u a le  fe c e  k u a r  C jio u a n n i C a ra ccio lo  ,  che p r im a  a l lea lo . 1^  

P r in c ip e  d i A l l e i  f i  > ribellato f i  a l t  im p e r a to r e , era  p a f i  
fia to  a ' F r a n c c f i .  E t  q u in d i p o r ta to  il  C a p ita n o  entro  
d i \ Ifa p o h  p r o u ifio n i f f i  r in jr e f ia m e n t i ,  p r e f i  la  C i t t à ,  S o c c o r r e  

f f i  1  p a e fiim  ta n to  d i a n im o  f f i  u ig o r e , ch e n on  f i i m a -  N a p o 1 1  '  

u a n o  p m  p u n to  le f o r z e  F r a n c c f i ,  le q u a li  a ffa i to fio  
co m in cia ro n o  à  d e c lin a r e . E t  m o r to  L a u t r e c h , f f i  la  
m a g g io r  p a r t e  d e ll'e ffe ra to  p e r  la  c o n ta m in a tio n e  d e li ’  

a e r e , rim afie i l  P fg n o  libero d a  q u e lla  g u e r r a . L a  q u a le

C  iiij
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l 'h a u e a  p i u  m i t e  c o n d o tto  m i n o  à  r i m a n e r 'o p p r e f ò . 

I l  c h e  u e d u t o  i l  C a p i t a n o  d e l l 'a r m a t a  V i n d i a n a ,  p a r t ì ,  

p j  n a t u r a n d o  p e r  lo  m a r e  d e l la  P u g l i a ,  f i  r i d u j j è  a  V 'i -  

n e t ia .  L e  d o d ic i  g a le e ,c h e  u i  e r a n o  F r a n c e f i p r e f o  i l  c a ­

m in o  d i  ‘ P o n e n t e , p e r  r i t o r n a r f i n e  a  « f M a r f i l i a ,  f u r o n o  

p e r fe g u it a t c  d a l  C a p it a n o .  I l  q u a le  n e p r e f i  d u e  n e l  ‘P o r  

g i i «  Fra to  d i  G c n o u a , w )  d u e  a l t r e  à  V a r a g m e ,  p a r e n d o g l i  d i
c e f i m é t r e  , r  „  / r  * J  !
le nc ritor p o t e r lo  p a r e  con  f u o  h o n o r c , p e r  p a g a r j i  in  p a r t e  a i  q u e l -  

Maifiiia. 1°  > c h 'e g li  e r a  c r e d it o r e  d e l  ‘R e , p e r  g l i  s l i p e n d i j  p u o i .  

I L i m i t a  i l  C a p it a n o  d a l l ' I m p e r a t o r e  l a  c o n p r m a t io n t  

d i  s a c c o r d o ,  c h 'e g l i  s t a b i l i t o  h a u e a  c o n  A f c a n t o  f f i  c o l  

A i  a r c h e f i , f i )  c r e a t o  f u o  G e n e r a l  C a p it a n o  in  m a r e ,  

P rcie  Oc- e n t r o  u n a  n o tte  tn  G e n o u a , f i )  p o f ì o  in  f u g a  u n a  c o m -  

pone m iì p a n n it i ,  c h e  e r a  a l l a  g u a r d i a  d e l  m o lo ,  e n t r a t o  tn  P o r t o  

crti * co n  le  f u c  g a l e e , p r e f è  la  C i t t a  a l i ’b o r a  g o m m a t a  p e r  

L e  o d o r o  T r i t i  a lz i  à  n o m e  d e l  R e ,  f i n z a  a lc u n a  u c c ip o n e  

p e r  la  p o c a  g e n t e , c h e  g l i  h a u e a  l a p i a t a  l a  p c f ì i l c n z p t ,  

f i  la  p o p  tn  l ib e r t à  , f è n z a  h a u e r f  p u r  l a p i a t o  c a d e r e  

n i  a n im o  d i  f a r p n e  S i g n o r e ,  c o m e  g l i  e r a  f l a t o  o f fe r t o  

p e r  p a r t e  d e l l '  I m p e r a t o r e . P e r  l 'a u t o r i t à  f i )  f o r z e  d e l  

q u a l e , c o u l 'o c c a p o n e  d e l  te m p o  , f i  f a r e b b e  e g li  p o t u t o  

f l a b d i r e . z A n z i  d i f f e f c m p r e ,  c h e  u o le a  u iu e r  p i u  t o f lo  

a m o r  e r n ie  C i t t a d i n o , c h e  P r i n c i p e  d e l la  P a t r i a  f u a . 

Am or uer L  a m o r  d e l la  q u a le  l  h a u e a  c o f r  e tto  a d  a b b a n d o n a n t i  

p ° :r u [ a 3  p e g g i o  d e l  'R e , p e r  n o n  e f p r 'a d d i m a n d a t o  in g r a t o  u e r -  

f i d i  q u e l l a . E t  c o n u o c a t i  i  C i t t a d i n i  in  p i a z z a  d ' O r i a ,

con



con amoreuolt (fi affettuofieparole riebiefi loro, che in
riceuuta libertà, uolcffiro per l'attue- 

tiire cufiodirla fg) confermar La m quel medefimo Stato, 

che alt bora era ridotta. Et che à quelli fi riputar eb­
be egli bauer'obligo maggiore, che della libertà della 
P̂atria fiffiro piu fedeli ff) amoreuolt confiruatori.

Et fi come Giulio Ceftre , opprimendo la libertà della 
rPatria, mento quel biafimo, che gli ne fu poi da tut­
to il mondo dato, cof egli refi unendo alla fita rPatria 
quella libertà, che per tadietro opprefjà ft) impedita,  

bora da quefio fora da quell'altro ¡non banca per tan­
ti e tanti anni pur potuto refi ir are ¡merito tanta laude, 

quanto fu la uirtu di umeer fi medefimOy {fi il dono pre- 
tiofifiimo¡ch'egli fece a'Juoi Cittadmi.Tanta dico quan 
t aio non trouOycbe fiabafeuole à celebrarlo t ne ad ag­
guagliar fi al merito fuo.il quale afiefià tanta grandê  
za,che e fendo chiamato da tutticPadre della Patria, f. chiama- 

gh furono dalpublico fitti doni, et m memoria et honor 
fio ¡alzate in luoghi pubhct flatueycbe faranno della matna * 

gnanimità {fi tialorfuo, eterno tefiimonio alle genti ¡che 
uerranno in tutti i fiecoli. cA cofi pio {fi ¿1*° fatto fu 
poi Iddio f  fauoreuole {fi propicio, che tutte le infi- 
dtettrattuti, {fi macchinationiy palefì{fi occulte, fatte 
contea {fi la Pepubhca, {fi la per fina fiua, poti egli 
con la fiua diligenza {fi uigtlanza fuperare {fi rendere 
nane» ‘"Perche à pena era per la Italia ffarfa la fa.
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m ó  fi gn or  m a  d e lla  re f  im it a  l ib e r t à ,  ch e  i l  [ o n t e  d i  S a n  ‘T o l o ,
di s
tenta

none di 
Trancia

Gcnoutii

a I f i f !  Ĉ C con l'c fje rc ito  F r a n e e f  e r a  in  L o m b a r d i a , g l i  a n -  

i c  r i c o n u  j '  *ji r  ( o r m a r l a  d i  n u o u o  a l la  u b b id ie n z a  d e l F f . I l
rcGenoua l J  Si> é> v
Ha acuo-  ch e  egli n p u t a u a  fa c i l i js im o  a  p o t e r  e j jc q m r e ,  p e r  t e ­

n er f i  a n c h o r a  i l  [ a f e l i c i t o  , luogo f o r t e  f t )  e m in e n t e  

d e lla  C it tà  d a  T h e o d o ro  T r m u lz i  à  n o m e  d e  F r a n e e f ,  

f t )  a n ch e  p e r c h e  n e lla  C i t t à  e ra n o  p o c h if it m i  f o l d a t i  

p e r  c o m b a t t e r e , f t )  d  P o p o l o  c o n fu m a to  d a l i a  p e f l i -  

ì c n z a . ‘N o n d im e n o  g iu n to  e h 'c i  f u  in  S a n  r P i e r  d 'a -  

r e h a , luogo u iein o  u n  p ic c io lo  m ig lio  d a  C je n o u a , n o n  

h e lb c  a r d ir e  te n ta r  la  i m p r e f a . E t  r it o r n a t o  à  d i e t r o , 

f ì r i d u j f i à  f u e r n a r 'm  z A l c J f a n d r i a . F u r o n o  c r e a t i  i l  

pera« 'D u c e  f t )  C jo u c rn a to r i d e lla  i\ e p u b ltc a  , l i  q u a l i  a ffiti-  

m de d a r  ono g e n t i , f t )  a d u n a t o  e f f e r a t o ,  ne fe c e r o  C a p ita n o  

A g o  f i n o  S p in o la ,  f t )  (o lo n e  Ho B a r t h o lo m e o  f i o  f a ­

lc ilo , h u o m in t n e l m e f l  ter d e l i '  A r m i  e f i e n i  f t )  u a lo r o f i  

L i  a n a li  f i t t o m e f ia  S a u o n a  o c c u p a ta  d a l l i  f r a n e e f ,  la  

n d u j f r o  a l la  u b b id ie n z a  d e lla  \ e p u b l i c a . [ o n u e n n e  la  

S ig n o r ia  con A n to n io  C ju a fio  C o n te  d i  C fa u i , i l  q u a le  p e r  

q u a t t o r d ic i  m ila  f i  u d ì ,  g li fe c e  r e f i t u t io n e  d i  q u e l  lu o ­

g o  co l c a f ìc l lo ,  com e m e m b r o  f i n t a n t e  a l  C o m m m  ie d i  

G e t t o n a . i l  m e d e f m o p a r t i t o  o ffe r iro n o  a  P ie t r o  F r e -  

g o f i  ,  ch e  u n e u a  % ro u e , p e r c h e  g l i  c o n fig n a ffe  q u e l­

la  t e r r a .  I l  q u a le  com e p o c o  r i f i u t o  n e lle  fu e  a n i o ­

n i ,  n o n  f i p p e  a c c e t t a r 'i l  p a r t i t o ,  com e a n c h e  n o n  h a -  

u ca ja p u t o  p r e n d e r ' ¡ 1  co n fig lio  ,  ch e g i à  p r i m a  d a t o

. i lt

Sauona da 
le ma 
Tranceiì > 
& aliti luo 
£hi.



gli hauea il (generale, per mezp di due huomini, che 
*~p tetro à lui hauea mandati, fu la prima nuoua, che 
egli hebbe della refìituita libertà. 11 cjuale fu in rifrit­
to , che lafitando <2Voue in c ufo dia alla Signoria , an- 
daff come buon Cittadino,ad abbracciar quella /anta 
unione, che col fauore ff) uolcr di Iddio, con buone leg­
gi ft) ordini, sira Riabilita in maniera, che non era 
per ucmr meno. Perche à quel modo haurebbe goduta 
quella terra, ft) reflatofte Signore, che altramente fa ­
cendo , nel'hauriano prillato a fatto. egli, che 
defideraua fargli piacer ffi commodo, firebbe poi sta­
to piu à tempo ad aiutarlo. Et come buono amico, che 
gli era, f i  ricor daua fi) cjfortaua à goder l'occafionc y 
fin za lafciarfi pafere da uane ffcranzs de Frana fi .
Adaperfuafò Pietro da Limo Crotto fio cugino maior- 
domo del Conte di San Polofenendo poco conto del Con­
fig li del (generale) f  riduffi fatto la protettine de 
Francefi à Ciar'm Alcffandriay hauendo Infilato *Noue 
ingommo à Littio. Il quale con poco meno di mille fal­
dati , tra da piedi ft) da cauallo,uiuendo à difiretionc, 
gli dimoro dal principio di %Touembrc, fin'alla fine di 
Luglio feguente, che dallo efferato della 'Rep ubhc a fu ri- Noue re- 
cuperata quella terra. La quale era, può dir fi, diflrut- dâ Geno- 
ta à fatto dalle lunghe guarnigioni, che per tanti mefi uefi’ 
u'haueano fatto i Francefi, et dal non efferftpotuto col­
mar le campagne,per le correrie yche tutto il di faceua-
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no quei di fuori in quel territorio, che haueam preß 
fp) dißipato la maggior parte de i befliami, ft) per la 

perdita ßnalmente che s'era fatta della nuoua ricolta. 
Laquale dallo effercito di fuori, fu per la maggior 
parte preß ft) confinata. In que fi i tempi, uo-
lendo il Pontefice gratificar al Generale , fecondo che 
figlinogli animi liberali ft)generofi uerfo di coloro, che 
gli hanno fedelmente fru iti, gli fece intendere, che de- 
fiderando honorar qualchuno de ßoi con la degnita del 
Cardinalato, egli nomiti afe chi piu gli foße grato. Et 
uolendo il Generale, che di tal degnila rimane [Te hono- gratificar- rata la cafi fra ̂ ornino Girolamo d  Oria geni Uh uomo ordinale"* ricco fii autorità nella Città, ft) de principali delia fa- ?owa m° mî ia * <juak Ulß'e p°i n£Ha degnità del Cardinalato 
piu di uentiotto anni molto uirtuofrmente, efibnplare à 
fuoi Cittadini ¿et comendato per prudente in tutte le fie  
anioni, ft) particolarmente nella creatine di quattro 
c~Pontefitiì odegli mteruenne. Il ‘Ualacerca Colonnel­
lo de Francefi con intelligenta di Liuio (fiotto s il qua­
le m quei giorni e mahtiofamente, fingeua trattar con 
li ¿Mmiflri della 'República, che fiauano à Gaui,  Vaiacerca di rtlof largii Ffiue , del mefe di Decembre , ae­

di cimare comPagmt° da ¿M ille fanti, partì dalle fue fían- ¿nGcnouare ne[ ¿Monferrato. Et con opinione , che di do-
odi pren- _  - r *  v  1 6derii d’o uejje poter riufcire o ai entrar'in (jenoua alio impro- 

uifi , o d‘ far prigione il Generale camino à quella
uolta
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uolta per la uia delie cabanne,  con tanta celerità, che 
fin za che l'efferato,  che fiernaua à Cjaui,  m haueffi 
pur nottua} gitmfe utcmo alla Città, ancora non, 
fi credeua. Donde il (generale,  che con ragione non 
potcua penfare ,  non che credere ,  che fi poca gente 
fife andata à tentar tal fortuna s la fi landofi dietro 
un'efferato nemico affai maggiore} hebbe à pena tempo 
di rtdurfi in Genoua,  affai mal proueduta di tutti i In­
fogni perla di fifa. Il Falacerca uedendo effirgli riu- vaiacerc» 
fitto uano il fio difigno, attefi à ficcheggiar tl pala- 
gio del (generale,  ch'era fuori delle mura,  pofioui g io dul 
dentro il fuoco,  fi ne ritorno à gli alloggiamenti fiuoi. 
ondila primauera poi,  fatto appreftar'tl Generale le 
fiue tredici galee,  ft) adornar di ricchi apparati, ac­
compagnato da molti gentiluomini delia fia Città,  va  in ifp j. 
andò in Iffagna all'Imperatore . Il quale hauea rifi- f  " * i i  ™  
luto di paffar quella eftate in Italia,  per prender la u to r c  1 
Corona Imperiale dal Pontefice. Et giunto in cBar- 
zellona,  sbarcato in terra,  andò a bafiiargh le ma- 
di , ft) à riconofierlo per fuo Signore. Fu grande 
bclhfiima quella uifla,  fi per la honoratifiima compa­
gnia } ch'egli hauea fico di gentilhuomini Capitani
riccamente uefhti,  come per ueder'un tanto Capitano, 
che già auanzaua l'età di fiffanta anni, dfarmato in 
habito parco ft) rimeffò comparirai cofietto dell'Im­
peratore.  Il quale andò ad incontrarlo [opralapor-
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ta della camera,  ft) fattagli il Cjencrale ri aererà, 
inchinando fi per ha filar gli il ginocchio,  fu da lui, che 
per honorarlo filcuo la berretta, ritenuto, ft) accolto 
con aliterò affetto,  ^  c<w la amoreuokẑ a ft) hu- 
manità, che ad un tanto huomo fi conuemUa di do- 
ucr'ufare. Et dopo alquanta d mora, dijje il Gene­
rale affare. ‘Totentifimo 'Trìncipe, e fendo io per 

d!ce a c e  propria natura piu amico di fatti, che di parole, non 
hrc\ mi e fendi fio in quefte, pfj mi sforai fio di far quelli, afi

(¡curando V. ¿Matfià, che come denoto firuìtor,  che 
le fono procurerò con ogni diligenza e fide di eficquir 
femprc tutte cjuelle cofi,che à me parranno e fière di fuo 
firuigio, ft) che potranno guidarla alla grandezza, 

•r  Trofia mila quale de fiderò di uc dirla stabilita. Alle quali 
di cetile, parole rifondendo Cefarc con molto affetto , conclufe,

, che altrettanto dalla uigilanza ft) ualor Juo fi prò-

* mcttcua, pt) hcenciatolo per all'bora,  fu egli condotto 
alla ftanza, che per lui s\ra apparecchiata. ¿Men­
tre che in ‘Barcelona fi appreflauano le cofiopportune, 
per imbarcar l'Imperatore , molti della fiua forte di 
quei, che per inconfiderationc, o per malignità, o per 
dtmoflrar accortezza , fegltono piu de gli altri effir 
loquaci pt) (parlatori, lo biafimauano, ch'egli fi uo- 

« d e T Ì o V # Porn m baha del Generale. Il quale baurebbe 
,nuuJl • potuto farlo prigione ,  pt) condurlo à ¿Marfili a in 

mano de i Fr ance fi, con moli'altre parole odiofi ffij fuo
ri
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ri d'ordine. Le quali non folo pungevano il candidia­
mo 9f) fedehfiimo animo del Generale,  ma anchora 
molto piu offende vano la mente di Ce fare. Il quale 
per chiuder'm un tratto la bocca d cotali detrattori,  

perche quegli conofejf,  che di lui,  come di f  me- 
defmo confidava,  una mattina dltimprotufi full'ap c o n f i d a  
par ir del giorno,  andò ad imbarcar fi fipra la galea néi D o n i'  
Capitana del Generale. U quale lo porto un pezzo 
rivedendo l'armata. 'Dalla quale, fecondo l'ordi­
ne > ch'ei dato hauea} effindo fàluata con le artiglie­
rie ,  furono dal romore 1 ''Principi della Corte,  che an­
chora erano à letto /vegliati,  {fi) con mcrauifita. On­
de con queflo atto fu pofio fine a cotai maligni ragio­
namenti. Imbarcatof Ce fare fipra la detta Capitana 
apparata con molta pompa,  ffi con le ciurme,  che il 
Generale hauea fatto uejìir di damafio creme fi} fin 
da quello in compagnia delle galee di Spanna portato 
con tutta la fina Corte m Italia. 6t giunto a Cjenoua C o n d u c e  

del mtfi d'Ago fio , con molta allegrezza e trionfo fu f t^ arc 13 
riceuuto dalla Signoria, ffi da tutta la Città, che ne 
gioiua ,  parendole col mezzP del Cjenerale ,  fitto le 
ah di fi gran ‘Principe tener / labilità la fua liberta,  
ft) poter goder della tranquillità ,  che Iddio concedu­
ta le hauea. Paffiato poi in Lombardia, fu da Cle-  cerare co . 
mente Settimo à ‘Bologna con folennifiima pompa co- cotogna"  
tonato. Et quiui dimorando ut concorrevano tutti li
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Signori ft) ‘Principi d'Italia , molti de quali ut com­
par utr ohm' adornati , fintuofi,  ^  con le genti delle 
Corti loro riccamente ueflite. // (generale fu
uno di quelli, che ui andò m habito molto parco ft) ri• 
tneffi, h onorato dt glorio fi fatti, ft) degnifiime att io­
ni ,fcnza che gli fife di mefliero douer'ufor per hono- 
rarfi di fimili uane pompe.  foronato che fu l'Impe­
ratore,  ffi refi imito lo Stato di Addano al Duca Fran 
cefo Sforza, hauendo prima affittato quello, che fo­
caia di bifigno in Italia, pafio in dAlemagna ad interi- 

I der le differenze, che reflauano f i  a quei "Baroni. 8t 
I  in queflo mentre hauendo nuoua il Generale, che Cai-
i  radim Bar bar offa, il quale per lo principio ft) per la
f  grandezza lafitatagli da Fiorruccio foo Fratello era 

'Re d'Algieri ft) Corfole fiamofi, douca con altri Cor- 
fah inficme ufiir *d danntficar ne i paefi de Chrifliam, 
andò con le foe ft) altre galee in Barbaria per ritro- 

barìa coni- uar̂ ° • Et arriuato il Generale a Sarceli ui trouo di- 
roflaJrb i' ccfitte uafidi, li quali fiauano affettando Barbar offa 

per accompagnarfìfico. rPerb hauuta uifta del Ge­
nerale, hebbero tempo i Turchi dt leuar le ciurme ft)
f uUFrfim i€rra > fi)prcfi d luogo, ancor che per po­
co gommo d'alcuni, che guidauano la gente di terra,  
che non figuitarono la uittoria ft) prefa del caftello, 
fi nceueffi qualche danno dalli ¿Mori e Turchi, che fi. 
pragiunfiro i Chrifliani in terra difir dinati. .  Gl refe il

Generale
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Generale noue di quei uafìlli , cioè due galee ffi fìtte rr̂ e m o¡ 
galeotte, ffi pofi il fuoco ne gli altri otto, che non fi 
poterono tirar fuori,  f¿) furono con molta loro allear e Zc icìu * 
za liberati da mille Chrtfliani Schiaui, che i Turchi 
haueano pofi in una fojfa.  Indi tornato a Geno uà ;  
ft) hauendo l'anno feguente nouella, che di Leuante 
pajfauano quattro galee in zAlgierià portar munitio- 
m e Turchi in quella terra, fi auto uerfi barbaria per 
goder delia occafone, che figli fife potuta pr e finta­
re. St ritrouate dette galee a porto far ina, ne prefi 
una a manfalua.  8t hauendo le altre tre inuefiito rn Barbe-’ 
in terra, libero tutti i Chrtfliani captiui, che in quel- 
le ñauano alla catena.  ft) ar fi quei levni fice ritorno g aI« T u r

> Kl/ J  1  & J  chcfchc t
a Genoua. L'Imperatore, che alla grandezza flua che an ja-  
giudicaua conuenirfìufàr'alcuna particolar dimoftra* S S a u **. 
itone ffi gratitudine aüi meriti del Generale, e fendo g ,c n  • 
deuoluto alla Regia Corte di N̂apoli il rÀPrincipato di e fatto dà 
Melfi, per la ribellione, che già a lui fatta hauea ^pe a ? *  
Giouanni Caracciolo, gitene fece dono, ff) affai tofo M eIfi- 
l'honor o anchor a dell'ordine del Tofone. TSfil mede fimo e fatto de 
anno Sultano Solimano Imperador de Turchi, partito fi x o ío a c  ^  
da Cofantinopoh congrofb sforzo di genti da piedi ft) 
da cauallo,ando in lungherìa per uoler'eff ugnar Uie­
na fitta dell' Auf ria,altincontro del quale ñaua Tar­
lo Ce fare con ualorofò cjfrcito, ft) con fbefa grande.
Il Principe (come da qui innanzi dee nominar fi )  defi- 

. ' . D



dorando diflurbar a poter fuo il Turco da quella Im-  
prefi ,  partì da Cjenoua con le /ite galee,  fty leuàte 
quelle di ‘Napoli ft) di Sicilia in compagnia, andato a 
Adefina, ft) qutui operato colZdicerè Eiettore Pigna- 
te Ilo, che fo/Jèro fatte alcune fanterie, che s'imbarca* 
rono poi fopra alquante nani, f i  indirizzò uerfi L e *  

v a  uerfo uante 9 dotte slatta ¿'Armata Turche/ca fitto il go- 
diucrtir* il uerno di Himerak Eafiià per guardia di quei paefi.  
ri mp re fa H quale battuta notula del Principe 3 anchor che di 
di Vicuña, f i y ^  f i j f i  di gran lunga a lui fuperiore,  non hebbe

animo di affettarlo,  anzi fi riduffi uerfi lo Tiretto di 
(jalipoli.  Onde ueggendo egli di non poter danmficar 
tarmata nemica ,  fi pofì d trauaghar nel paefi del- 

f  /pugna la Grecia le terre uicine al mare. Et e/pugnati Coro-  
Pacras. ’ r¡e ft) ‘L* a tras > pofi tanto terrore bisbiglio in quella 

rimerà, che il Turco,  finza hauer potuto far'ale un 
danno à  Ulama, f i  ritiro uerfi Cofiantinopoli. Et 
fatto il ‘Principe porre in Corone il prcfidio di munì-  
tioni ff) di genti,  che parcuano opportune, auìcinan-  
dofi già il uomo, ritornato uerfi Sicilia f i  riduffi à  

Cjenoua con molto honor e e gloria . Que fio affalto,  
eh'et fece in Grecia,  fu la grandezza di barbar offa.  
‘Perche ueggendo il Turco, che l'armata Jua ch'egli 
data hauea m carico ad Himtrale,  tutto che di orant * t3
lunga foffi fuperiore a quella 3 che guidaua ilrPrinci­
pe ,  non hauea nondimeno,  non che combattuto con lui,

ma ne
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ma ne pur anco lafiatofi uedcre, fece giu die io, che la 
forza non confiff effe tanto nel numero delie galee guan­
to nella prudenza ft) ualor del Capitano, che hauca in 
gouerno tarmata. La onde col configho di Abraim 
Bafcid fio fuor ito f f  primo confeghero, chiamo "Bar- Barbaro r 
barofa. Il anale con dieci uafilii pafo dic^lgieriin^ff^ 
Cofìantinopok, doue dal Turco fu fatto Capitano Cje- " erjle dc 
nerale delia Jua Armata . fiora mentre che ¿/¿f/Turche fa 
Turco sera fatta cotal.dehberatione , l'Imperatore 
paffuto di zA le magri a in Italia,  hauuto ragionamento 
in Bologna col ‘Bontcfce aneto d Cjenoua. 'Doue fu 
alloggiato dal ‘Principe nel fuo palagio fi ben'ador- Lode dell* 
nato di fintuof f) di ricchi apparati, ff) di tutto d̂ câ dci 
rimanente ch'era di me fiero ali'albergo di un tantoruo PaIa-

 ̂ ^  * ** i o cLi t c
Imperatore, che quegli laudando la slama, diceua al da cefare. 
bergarui meglio ft) con piu commodttà , che hauefie 
mai fatto in altra parte. Et quwi dimorato alcuni 
giorni, il Principe lo porto m Ifiagna , ff) lo sbarco in 
Barcelona. Doue effendo peruenuta nouelia, che il 
Turcofkceua apprefiar'Armata per racqutftar Coro­
ne , ft) conofendo il ‘Principe, che dentro non ui erano 
genti, ne munii ioni da poter fofencr fi lungo afièdio, 
come il nimico poteua mantenergli. f i  fife  con ordine 
dell'imperatore di andar''à fccorrerlo. ft) ritornato 
di Spagna a Cjenoua, hauuta nuoua, che di già l'Ar­
mata nemica era attorno à Corone. Confidtrando,

T) ij
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soccorre ch'era a molto propofìto dar nuouaà gli affé diati del 
' foccorfo,  che fiappreftaua,  ff) mandar danari per le

paghe de fidati,  che slattano à quel prefidio,  imm 
Calore di & quella uolta Chnfloforo rP allumano con una galea 
11 p X °  ben'ad ordine,  ft) con diecimila feudi. Il quale hebbe 

fi felice uìâ gio,  che di giorno dirizzando la proda,  
per mezo l'armata de Turchi entro in porto , g •) die­
de animo grandi fimo agli ajfediati, ft) per li danari, 
che gli porto delle paghe, ft) per la certezza,  che gli 
diede del fìccorfi,  che fi apparecchiaua.  Et non mol­
to dapoi,  hautndo ben uedute,  diligentemente con­
fiderai c tutte le cofì per poter certificarne i l ‘Principe, 
qudfifitti mezo giornoufiito fuoriall'improuifi,  pafi 
fitndo con la fita galea per mezo la guardia de nemi­
ci (  co fa qttafi incredibile )  nauigo con tanta uelocità,  
che ufi di uifa a ' Turchi, che gli tene nano dietro et 
ucle ftj remi. Il ‘Principe hauendo prone date le galee 
de' loro bifigni, partito da Cjenoua pafo d \Is/apoh, per 
Iettar'in compagnia quell'altre del ‘Remo, ffi le naui 
ft) promfiom,  che di là s erano fatte per detto foccor-  
f i . Et nattigato da N̂apoli à ¿\defima, hauendo ri-  
trouato fhrifloforo ‘Pallamano,  che gli diede motta 
dell'apparato de' nemici,  alli quali per giornata f  ag­
giunge uano forze de' Cor fili . (giudicando egli, chela 
mttoria di quella Imprefa confifteua nella celerità. 
Eeuate in compagnia le galee di Sicilia con le naui wfi 

v fanterie
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fanterie adunate in ami Regno, fi audio alla mica dd 
la Grecia con uenttfitte galee e trenta naui graffe in 
circa, ft) giunto al ¿dante,  ffi bauuto auuifo da' ¡Ti- 
nitiani, che l'armata de'Turchìa Corone era affai 
maggiore , ffi meglio armata,  ch'egli non p eri f i n a , 
perche Luphtibeio Sangiacco diGahpoli ffi dui altri 
Qapitani, haueano meffò infeme da ottanta galee > fi- 
pra le quali haueano fatto imbarcare un buon nume­
ro di (fianniz.eri.  N̂on per quefto uolle mancar di 
figuitar'tl fio maggio, ft) per certificar fi delle forze, 
fp) doue ilauano i nemici,  mando il GPallauicino con 
la fiagaleaà riuederc.  Il quale poiché hebbepaffu­
to Capo di gallo,  tilde tutta l'armata nel golfi uici- 
?jo ,  pojìa in ordine,  lungo la rìua,  hauendo mite le 
prode al mare. Bt quindi perfiguendolo i Turchi} fe­
ce ritorno al ‘Principe : al quale riferì,  che gli ne­
mici haueano di gran lunga affli piu numero di ga­
lee ,  ch'egli non hauea ueduto prima d Corone. Et che 
dlui p arena,  che noniste fièro à Capo di gallo ad al­
tro fine ,  fi non di uemr'd combattere ogni uolta, 
ch'egli con l'armata,  paffando quella punta ,andafi 
fi d Corone. Il ^Principe non fi fbauentando punto 
per la grandezza dell'zArmata nemica, delibero ad 
ogni modo uoler figuir'il fio maggio.  Et giunto alla 
ufi a de' Turchi, leuatfi gli Imbatti,  i quali uenti 
nella e fiate fògliono y pajjato mezp giorno, fiffar da

■ v  «i
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*Toriente,  fatto porre l’armata in battaglia ad or­
dine ,  pajfarono Capo di gallo ,  andando diritto uer-  
fi Corone ,  nauigando innanzi ditoi grofii]galeoni,  
le nani à dietro à piene uele , alle /balle tutte 
le galee ,  che firrauano infieme le nani. Li Turi 
chi non fi allargando dalla ritta , cominciarono da 
lungi à  /parar le artiglierie , per le quali le nani f i  

intrigarono con le galee . a/\da il principe ha- 
uendole diftrigate ,  con buon uento giunfi à Coro­
ne . Due delle naui hauendo fra loro attraucr- 
fette Mantenne ,  non potendo figuitar le altre ,  fu 
fiubito loro addojjò l'armata de nemici per oppri­
merle . a/Ma il Principe con animo grande , ri- 
putandofi a troppo uer gogna ¡cbequelle due naui 
gli fofièro da' nemici prefi Ju gli occhi;  confortando 
t Capitani} che uolgejfiro le prodi > faceffiro for­
za , per andar'à /occorrerle /.fi dirizzi) cantra gli 
nemici. Li quali ueggendo ,  che già dal rTonen- 
te gagliardo à poco à poco erano /lati gettati fitto 
fiorone 3\ dal quale gli erano /parate delle artiglie­
rie nelle loro galee ,  cominciarono ' con gran romo- 
re a far dar de’ remi in acqua ,  ffi abbandonan­
do le nani,  a ritirar fi . Doue il P̂rincipe gli tiro
dietro molte cannonate , ft) le perfiguitò per tm 
pezzo . Et efièndogli felicemente riufiita llmpre- 
Jà, sbarcato in Corone grano,  umo,  ft) altre netto- 

;  uaglie,
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Maglie,  fé) molte prouifioni di poker e ffi) pdUe,  data 
la fitta in guardia al Capitano ¿Macicao Spagnuolo, 

alle fìic fanterie, ffi confilato i Greci,  perche pa- 
ticntcmcnte fopportaffro quegli incommodi dell'affc- 
dio y ficee ritorno d Genoua. Et in tempo d punto,  
ch'egli potè da Sauona condurre il ‘Papa a Ciuitd Conduce  
nocchia,  di doue prima s'tra trasferto a ¿Marfiha,  s auoPna à\ 

per concluder col Rp Francefco il matrimonio di Caten 9 U,U ucc 
nafra Tftpotc in HenncoDuca d'Orhms fro f  condo 
genito ,  che frcccjjè poi , per la morte di Franctfro 
'Delfino nel 'Regno .. Il che fatto ,  affai tofto poi 
s'mtefi che Tarbaroffa con l'armata del Turco " 
paffaua nelli paefi de' Chrìfliani. La onde per y  
far ciò ch'egli poteua > con quella parte di galee,  che &: i y y  y  
in Italia fi ritrouauano dell'Imperatore ,  fi andò d 
porre in Sicilia , per intender piu oltre (fecondo la Difegna  
nauigatione )  i difigni dell'inimico . ,  Il quale ha- L Prb°/roih 
ucndo nauigato fino d Fondi in quel di. Roma y 
prefi il. cammino di Tarlarla.., Doue fìtto fin-  
tione di uoler porre in isìato nel Regno di Tunifì 
Rofette fratello del Re ¿Mulcaffim ,  ch'egli diede 
fama haucr con lui,  che da quei ‘(Popoli era 
non meno defìderato,  che fuffè odiato ¿Mule a film, 
per la fra trifla uita ffi) mal gommo ,  prefi fiau- 
dolentemente la tirannide di quel Regno . Et e fi 
fèndo in quelli iflefii giorni trapalato all'altra, uita

D iiij



Creatione P̂apa Clemente 3 fu creato fàcceffer fuo il Qtrdi- 
tèrzo!10 nal'<zs4lejfmdro Farnefe di nation Temano ,  chia­

mato ‘Paolo terzo. <lAI anale il ‘Principe nel fào 
ritorno di Sicilia à Genoua ,  andò d bafeiar'il pie- 
de ,  ft) feco ragionando delle cofe ,  che all'bora 
occorreuano ,  gli dijje t che fua Santità ,  prudente 
ft) magnanima , doma conofeere ,  fenza che da al­
tri le fife ricordato quanto all'autorità del fuo Seg­
gio y ficonuenife dar'aiuto, per facciar il commune 
nemico dalle parti di Tumfe,  che con inganno fi 
hauea ufàrpato , per dannifecar'i ùaefe de Cbrifia- 

rerfuade ni.  Et fi come et fapeua ,  che l'Imperatore non
al Papa ad 1 . r  ■ .
aiutare la tra per mancarui ,  ne con le forze ,  ne con la per- 
Tuu[ifc fena f ia proprta ,  che parimente ,  fendo quella Im- 

prefet qua fi publica del Chriftianefmo,  pareua giu- 
fìa ì ft) conueneuole cofa,  che gli altri Principi (bri- 

: „ Pliant t de III quali fàa "Beatitudine era il Capo,  dejfe- 
ro fauore ,  ft) aiuto à quella feanta lmprefea. fu 
dal ‘Pontefice ben ueduto ft) afeoltato uolentieri. 

Doni noe 11 quale indi à pochi giorni gli mando à prefenta - 

Papa. re ma ffada riccamente guernita d'argento e d'oro 
con un cappello molto bello,  come à ualorofe Capita- 
no ft) publico dsftrifore della Cbrifliana fede. Hor' 
bauendo dato auuifo à (efare in Iff agna di quello \ 
ch'egli hauea intefe del progrefò di Bar bar offe in 
Barbaria ,  gli confgliò chef doueffe far la Impre-

fea di
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fa di Tunip, ft) Jcacciarne il ritmico prima , che ui 
fir mafie il piede, ft) che fua Adaefìà douefie andar ui 
in per fona,  ft) quanto prima (offe flato pofibde. 
Giudicando egli, c he la uittoria confifìefè nella celerità.
Ver che fi come con la pyefìezza farebbe flato facile le­
ttamelo ,  con la lunghezza che uifi fofife interpofìa, fi 
haurebbe forfi hauuta diffcultà à poterne lo poi trar- 
re, ft) per le fòrze, che quegli hauea> ft) per gli aiu­
ti , che di Leuante hauria col tempo il Turco potuto 
femimfìrargli. Dalle quali ragioni perfuafò ft) rifiu­
to l'Imperatore di andar'alla effugnatione de U* inimi- 
co y dato ordine à quello, che pareua opportuno, per 
la fbefa delfzArmata ft) dell'efferetto , che ft do- 
uca condurre, ft) auutfò al P̂rincipe della fua in- 
tentione y approuò il confgho,  che quegli dato gli ha- Appare^  
uè a. Onde il ̂ Principe dall'altra parte, per la effe- ^ p fe fa  ¡5 
ditione non lafeiaua di far cofa alcuna , con ogni T unifi* 
pr e fi e zza pofibile ,  perche tutte le prò ut poni fiffiro 
in tempo. Co fi nelfàr'mflanza a' ¿Mimflri Ce farei, 
che prouedeffro à tutto ciò , che à loro toccauado- 
uer fare , per l'appreflamento delle galee armate, 
ft) che doueano dì mar fi di nuouo nel l̂ egno di TJa- 
poli ft) di Sicilia , come in ufare diligenza partico­
lare nello armamento , ft) per lo prefio appa­
recchio delle dieci * che in Genoua à nome del Pon­
tefice fi armauano • Taleh'egli fiaceua non fola

. 't i
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■ss V a  TA,  e c e s t i . di/ ■officio di Ammiraglio di Ce fare s ma quafi di priuate 
A4 ini fi ro. Venuta la primauera 9 douendofi con-
guinger'i uafelli, ff) reflringer le prouifioni dell'oAr- NUrchefc mata. Il ¿Warcbefe del llafìo eletto in quella lm- 

exulte prefà Capitano Generale de II'efferato di terra 9 era di
c^to'd!ter Parerc 3 cbe fiandajfiro prima a leuar quelle,  ch'era-  
a aTunii! no nclit'Regni di Napoli ft) dì Sicilia. Et unite infieme 

d Genoua9 andar di compagnia in Iffagna à leuar 
l'Imperatore pf) feguir'il maggio. Et argumentando 
fipra quefio affare col Principe ft) altri Signori, che 

C o n f ig i io  -Grano prefinti. .Adam Centurione uno de' principali 
Cenfuno' gmàlh uomini (fenouefi,  ch'era per molte qualità file 
neintorno grato à (jfar e, ff) amato in maniera dalcPrinct- 
a T u uW-pc ; che lo riputaua Fratello,  ft) che andò anch'egli 
- • alla Imprefity rifpofi che la prcflezza in quella ejfi- 

c ut ione ,  che da tutti era giudicata nece¡faria, non 
concedcua farfì cofi lunga nauigatione, oue fi fareb­
be perduto molto tempo . ‘Perche regnando nella 
.ifiate i uenti di Ponente,  fi farebbe ínterpofi a trop­
po dilatione ,  in congiungerfi l'Armata infieme, ffi 
forfè perduta l'occafione della uittoria . Et che 
per la cognitione 3 ch'egli ne hauea dalla efferíenla 
di moli'anni,  giudicaua douer'effère miglior'efbe- 
diente,  che alcun pcrfinaggio andajfe à leuar't ua- 
■ filli ft) le prouifioni,  eh'erano à ‘Napoli ff) in SL 
i cilia -, ft) di quitti f i  ne ptffiffi in. Sardigna nel
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portò di Cattati y ch'era (fi polena diren iti mezo 
fia Barcellona ft) Napoli, ft) il diritto camino di 
andar'in ‘Barbaria. Et ini fi fariano poi potuti an- 
dar'à congiunger le altre galee ft) uafilli con L'Impera­
tore , ft) con l£ prottifiont di Spagna. Que fio parere fi 
come fu approuato da quei Signori per lo migliore,  cofi 
fu pofio in efficutione . f"Perche il ¿Marchefè andò à 
‘JSfapoli ft) in Sicilia ,  ft) il P̂rincipe con le fue quin­
dici galee ( fa  le quali era una quadrireme,  che di 
mono hauea fatta fabricare} partendo da Genoua 
andò in 1 fi ama d le uar l'Imperatore,  che ñaua affet­
tando in‘Barcellona. Il quale imbarcatofì ,accompa- imperato- 

guato da infiniti òtgnorift) Lauauien y che amai di Ci an»i(n.  
gloria liolent ieri andauanoù cofi honor ata lmprefa\ dl 
nauigando con proíbero tempo ,  fi rtduffe intorno 
al principio di Ad aggio in Sar digna nel porto di Cal­
lar i . Doue à punto era giunto poco prima il
'¿Marchefe,  con le prouifioni ft) apparecchi,  che ba­
dea le nati di Sicilia ft) di ̂ NapoliEt effóndo mi uni­
ta tutta l'̂ Armata ,  ufiita una mattina al fào mag­
gio ,  fece uela al numero di piu di quattrocento uafeU 
li y fra galee , nani, ft) altri legni da carico,  fbet- . r  
tacolo tanto piu raro ft) belio a' riguardanti,  quan­
to che per molto tempo prima ¿ non s'erd ueduta Armm de 
un'Armata de' Chrifiiani fi mita ft) poderofa\ J S u n t a ^ a  
Cjiunta in Barbaria ,  ft) ritrouato ,  che l'effugnar Barberia*



l'Inimico , era piu difficile di quello ,  che fipoteua 
giudicare,  per hauer'egli fatta una fortezza alla tor- 
re della Goletta,  all'entrar dello Stagno, che dal ma­
re fi eflende fino d Tunifi ,  fu piu lunga di quello 
che fiñimaua l'cffugnatione. cN[ella quale il ‘̂ Prin­
cipe non filamente fi fàticaua, come marítimo zAm- 

prouidéza miraglio,  ma d guija di ¿Maeßro di campo,  anda- 
c D o n a. ^   ̂effircito prouedendo ricordando, talhora

comandando ffl) ordinando , come f i  fujfi ñata la 
fimma del tutto appoggiata alla cura , ft)  al con­
fidilo feto ,  tale era m lui ardente il defìderio,  che 

f . f i  fiacciaffe il nemico da quelle parti. Spugnata 
la Goletta ,  riufil affai facile la prefa di Tumfi, 
*~Pcrche ufiito della Città barbar offa con molta 
gente 3 che fico hauea ,  ando l'Imperator con l'efi 
fircito ad incontrarlo per combatterlo .  In quel 
mentre i capimi Chriftiani,  ch'egli hauea lafiia- 
ti prigioni in caflello ,  col mezo ft) aiuto d'uno 
rinegato ,  che gli guardaua,  fi llenando f i ,  alzetro - 
no la bandiera Imperiale, per godere della liber­
ta y che l'ottimo e grandißtmo Dio mandata gli ha- 

Faga di uea , ,  Il barbaro finiendo che l Imperatore f i  ac- 
B a r b a r o cofiaua ,  ritornato à dietro per entrar'in caflello,

trouandojì troncata la ñrada ,  per la ribellione de* 
Chrifliani captiuiy attefi à faluarfiy ridottofi à 'Bo­
na con alcune poche galee,  fi ne andò in Leuante.

Veggendo
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'Utggendo Cefàre cori qual gloria di f i , { f i  con Quanto 
honore { f i  benefìcio della Chrifliana religione s'era fai-. 
ta Quella Imprefà, rifelfi di uoler far l'anno figliente c e f u  e d iie  
quella d'zAìgtert. csiileprouifiom della quale fece afi j*

fàitoflodar principio. Et partito di "Bar bar ia, flati A,S'en* 

do egli a Trapani in Sicilia, morì in Lombardia Fran­
te fico Sforza Duca di fidano > fìenza batter ¡afta.  
to dopo fi fghuoh, che fitccedeffiro nello flato. Il qua- Anton dc 
le ejjendo rtmafio deuoluto alla Imperiai camera,  Anto- glia il pof- 

niode Liua,  che dimoraua in Lombardia Capitano ¡¿nodo
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la m o r t edi Cefàre,  ne prefi in nome di quello il poffiffò {fi il giu- dj _  
r amento della fedeltà dalli Sudditi, { f i  dalli Feudata- feo sforza. 
rii. Ora e¡fendo l'Imperatore andato à Ffitpoli, dotte C efi re a 
non era mai piu flato, {fi dono fece refidenza tutto il ^ ¡ „ a  uoi* 
uerno,  finti molti richiami {fi querele di quei P̂opoli u * v 
del ’ffigno, {fi de i particolari contra del ‘Ùlcere {fi de 
baroni, per molte ingiùfittie {fi e fi or foni,  eh'erano 
fatte, per le ufure grandi,  {fi per lo mal procedere 
che fi faceua da tutti gli officiali. La onde intorno ciò 
{fi altri particolari tirato ti ‘'Principe dall'Imperatore 
in lunghi ragionamenti, gli diffe. Che quel ‘Ulcere Difcorfo  
poteua ben'hauer mente di buono {fi fedd ¡FMmiflro, 
ma che à lui pareua, ch'egli haueffe poco modo {fipo- ««torno ai 
ca forma di ben gommar quel Regno. Et che in tem- del Vicer® 
po di pace lo porria in diuifione, {fi ad ogni picciolo, & ahro" 
guerra lo ridurrebbe in pericolo di per der fin Et di eia



poteuanodar fignole querele,che a luì erano fiate fat­
te di tante ft) fi diuerfi maniere. cAlle quali fi non 
fi daua rimedio,  fi come quelli affé ttau ano,  fi far eh. 
be la loro speranza mutata in dtfperatione. Et quelli 
che fi erano lamentati,  fiinam maluedutt ffi pepita 
trattati} ft) i poueri'Topoh ycbe fi erano doluti delie 
efiorfioni, che d loro erano fatte dalli ’Baroni,furiano 
fiati firaitati anchor più che di prima. Li quali ol­
tre quello y che pagavano,  per le impofitioni ordinarie 
ff) iflraordwanc,  le fpefi de gli officiali erano tante,  
che gli confumauano di maniera y che à penagli rima- 
neua il fiato. Et che fi il prouederglt t accana al fir* 
bigio di Dio y ff) alia confiruatione dd buon nome fuot 
coli lo poteua con fùa prudenza confiderare. Et da 

y jfco rfi. queflo in altro ragionamentopafiàndo \ gli dtjfi cb'ei 
conCtùxc credeva y che m i\oma trattarebbe molte pratiche col 
lô oU,cT0ntcfiCc ,ma per le conditioni di lui comprendeva,  

che ne haueffi da concluder molte poche,  ptrfùadcn- 
dofi che gli ricercar ebbe, che hauefie buona intelligenza 
con Erancia. Et quando fi fiffe potuta trovar for­
ma alia ojfirvatione delle conditioniy ch'egli non baie­
rebbe potuto far piu fanta opera,  ne cofa piu degna 
di lui 3 come quietar con tutti i ̂ Principi Chnftianiy ffi) 
di accordo attender'alla guerra contra infide li. fMa 
come l'attendi r delle promejjè refi affi incerto o dubbio,  
filmava egli y che fio (fé di piu fuo firuigio una aperta

guerra,

62 r i T A ,  E C E S T I  DI



guerra , che una fimulata pace con iffiefa grande.  
¿Nella quale3 Bando in quel modo,  faria coftrettoper­
forare. Et finalmente gli feggiunfi} ch'ei credea, 
che lo Stato di (¿Milano [offe bene lo teneffi per luì,  {fi 
non lo deff ad altri,  per domande,  ne per offerte, che 
gli fiffiro fatte : Cerche Bando fitto dì lui fbereria 
ciaf uno quel ripofi {fi frutti,  che fi affettauano dal­
la bontà Jua.  Et fitto d'altri, temeriano quei ‘Spo­
poli y di andar fimpre di male in peggio. Et oltre à 
gli inconuenienti, che nepotriano figuitare,  col tempo 
non farebbono Bati di fùo fìruigio 3 non bauria man­
cato per fòrza la uarietà delh penfuri nelle perfine,  
{fi fi farebbono rinouate perauentura le loro fittioni 
{ f i  dittifioni,  come di prima,  per non cader'in peggior 
conditane di quella,  che fin'alt bora fi erano riputati. 
Et fi come fi perfuadeua, che fitto di luì tutti unita­
mente,  per la deuotione {fi Speranza,  che già in lui te- 
neuano,  con facilità fi farebbono conferitati, giudi- 
caua parimente,  che fitto et altri con difficuìtàjì po- 
teffero mantenere. Et quella opinione, che molti ha- 
ueuano di douergli efir grati {fi c ansimar ria del tut­
to eflinta. Et ch'egli poteua indetto Stato alloggiar 
cinquecento huomini d'arme {fi ducento o trecento ca- 
uaìli leggieri , ripartiti com'era il confueto farfì, che 
foffero pagati, {fi far cb'efit pagaffero il tutto alh Po­
poli .  P̂erche à quel modo il paefi farebbe ficuro,  ne
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gli furiano danno, anzi gli Jariano di utilità,  rima­
nendo lo stipendio loro ffefi nel uiuere, ft) ne de altre 
eommodità,  che dal "Faefi haurebbono.  Et a quel 
modo i foldati con li contadini,  ffi quefti con quelli fi 
fàrebbono comportati fcmpre bene infieme.  Et egli da 
gli uni ft) da gli altri haurebbe maggiore ft)piu pron­
to firuigio.  Et le entrate baflariano per quella ffe- 

f it  , fi fificro dijpenfàte con quel buorìordine, che f i  

conuemua. Et quanto trauaglio ft) fatica, oltre la 
fbcfit,  fi f i  fife durata,  per mantener quello Stato alla 
fua diuotione,  egli fi ne douea ben ricordare.  Che il 
goucrno di quella gente di arme ricercaua un /officien­
te perfonaggio,  che pote/fi durar la fatica, ft) fi con- 
tenta/Jèdi ìlar'alla obbedienza del Frincipe d'zAfio- 
li zAntonto de Leua, o di altro,  che gouernaffi quel 
Ducato in fuo nome.  cAl quale in conclufione refirin- 
geua, che à modo neffunopenfa/fi di partirfi d'Italia, 
che prima non refi affi benafiicurato ft) chiaro della 
mente del Re di Francia.  zAcciò che uoltate le fballe, 
ft) trouandofi egli occupato nella Imprefa d'zAlgieri, 
quegli come malcontento ft) propinquo, non facejje al­
cuno mfùlto ft) danno, che non fiolo bafla/fià diuerttr 
detta Imprefa, ma procederla qualch'altro effetto di 
maggior 'importanza,  prima che fi fiffeà tempo à rime 
dtarglt. Furono quefii ragionamenti grati all'Impera­
tore, comperano tutti gli altri, che il Principe gli fa-

ceua,
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ceud,  perche conofieua,  ch'egli non era moffi ne da 
paltoni, ne da oggetto alcuno particolare,  ma fiffin- 
to da puro zelo {fi affetto,  che egli hauea a lui {fi al 
fio firumo. Et hauendo prefa il ‘‘Principe da lui li 
cenzd , partendo da 'Napoli, fi ne andò à Genoua.

Dotte ritrouo nona,  che il fe ,  fi come già prima s V -  
ra detto,  repentinamente s'era infignorito della Sauoia 
{ f i  hauea mandato efferato di qua dali'zAlpi,  fitto 
guida dicPhilippo Sciabotto cAmmiraglio di Francia.
Il quale occupo la maggior parte del ‘Principato di ^  F r- ,  
Piemonte.  Talché (farlo zio del fe s ch'era legittimo 
Signore di dui fi gran Stati,  com'ei peffdeua di la i k  sauoia. 
{ f i  di qua da i monti, f i  ritrouo affai toflo /fogliato al 
tutto dell'uno,  {fi pnuo della maggior parte dell'al­
tro. Senz& hauerne dato à quelite (per quello, che fi 
difeorreua )  ne giufla, ne colorata cagione. Onde fi 
come fi uide accefa in Italia ma guerra improuifa, 
fuori dell'opinione generale,  per la flagione diuerfa da 
gli altri tempi,  che i Fr ance fi foleuano paffar le mon­
tagne ,  cofi fu cono fiuto che haueano mutato l'ordine 
del guerreggiare. La onde ueggendofil'imperator di- Ccfare ¡u 
/turbato nella lmprefa, eh'et già hauea deliberata con • ÌJe ft  dviì"" 
tra di cAlgieri, fu coflretto far nuoui penfìeri,  {fi ri gicri diie- 
fòluerfi di far la guerra al detto fé . La quale fu di- fa c o lt i*  
fior fa {fi /labilità,  cofi col parer'{fi configlio del Prin- 1 *

cipe,  come di Antonio de Leua. Et la rifilutione fu



conclufà in cotal maniera. (joe che il Principe con 
l'Armata dell'Imperatore, f i  con un numero di muli 
in compagnia, capaci per portar dodici mila fanti, 
fra Italiani, Spagnuoh, e Tedefihi, con le uettouaghe 
f i  mmitioni, entraffe m Hdrouenza ,  occupando tutto 
ciò, ch'egli in quella occafione, hamffie potuto eff ugnar’  
in quella rimerà. Et l'Imperatore con potente efferci- 
to da pkdi f i  da cauallo , eff ugnato prima Turino, 
ch'era liner uo delle fortezze,eh'alt bora teneffiro Fran 
cefi in ̂ Piemonte,  o nero Infilatogli groffio affi dio all'in­
torno , entraffe per la uia del :D elfinato nella Francia 
à traiidghar'il l\e in cafa fua. Godendo per la com- 
moduli delle uettouaglie di quel fèmore, che la Vittoria 
fùolc apportarci uincitori. Et fatta quejìa rifluito­
ne paisà Cefàre a Poma, per uederfì col Pontefice.

Roma Vtâ  fi* riceiiUt0 con filenne pompa , come fu
parimente à Siena, à Firenze, f i  a Lucca.  In que­
sto tempo stando l'Ammiraglio con l'ejfèrcito del 2(e 
accompagnato a 'Vercelli, fi) Antonio de Lena all'op- 
pofito fui fiume della Dora, con animo eguale, ma dii 
forze affiti inferiore al nemico, giunfe in 'Piemonte il 

cardinale Cardinal di Lorena. Il quale mandato dal %e an- 
n ia m h n T  daua a Cefdre, à chiedergli il Educato dii Riddano
C e fi re a di Per èDuca d'Orlicns fino fecondo genito. Et
mandargli fece intender'al Leua,ch'ei portaua la pace in fino.
M ila u o . i / •' i rr r r* À i i . » *f i  che perciò doueffe far fi spender l'armi.  Dal qua-

k i li
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le gli fu rtfpoflo, che della pace fe ne radtgratta affiti, 
fp) che per parte fita f i  farebbe la fiffenfione. Onde 
egli opcrafft che l'ammiraglio allargando l'effercito da 
Vercelli, faceffe il medefìmo. Il che fu fitto , 
pubhcata la tregua per un mefe. Et paffando l'Im­
peratore in Lombardia, il rPrincipe andò ad incon­
trarlo à rPontricmoli, per ragionar di quello, che al- 
l'hora occorrcua. Et indi a pochi giorni andò pari­
mente in A ffi, tutto ch'egli f j f  di età di fiffant'amn, 
f f  li camini alpe fi ri f )  montuof, per ritrouarfi alla 
ntioua confulta, che dall' Imperatore ft) dal fio con fi­
glio douea fa rf fopra la guerra. La quale fu delibe­
rata diuerjdmcnte da quello, che prima s'tra concer­
tato. P̂erche laffiata una banda di gente a II'affi dio 
di Turino, fi'auuiò tutto teff retto ch'era il piu flori­
do ff) poderofo, che mai per l'addietro flffe guidato 
fitto il fio ficndardo in Italia, per lo camino di Pro- 
ttenzit. Doue fece pocoo ninno fl-utto^fi per gli im­
pedimenti y che .fighono ritrouar coloro, che con gran 
numero di genti uoghono entrar'in paefe altrui, li qua­
li noneffmdo da loro cono fiu ti, alla giornata incon­
trano diffculto, affai maggiori di quello, che haueano 
prima giudicato, come per lo mancamento delle uet- 
touaghe anchora, che fino ( può ditfi) tl ncruo della 
guerra : anzi dadi dtffagi patiti , caldi grandi, 
altri trau agli, che fi pr ottano neda flagione de da efla.

E  ij
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te ne gli efferati twmerofi,  morirono infiniti Tedefihi,  
eh'er ano il corpo della gente da piedi di quel campo. 

Morte di zAntonio de Leua > ft) fi giudicato perdiffia-

de L a u . cer ch'egli fi prefi,  ueggendofi Capitano (generale di 
tanto esèrcito al cofbetto del fiuo Signore,  ft) non po­
ter far'alcun frutto nelpaefi nemico 3 fecondo ch'egli 
proprio configliato hauea all'Imperatore,  che fi fareb­
be potuto fare. Onde può comprenderfì quanto pa­
no dubbi) ft) incerti gli eucnti delia guerra : pofiia 
che qui
ualorofo Capitano far progreffo alcuno,  ft) per l'a- 
dietro con poche genti ft) meno danari,  era fimpre ri-  
mafo uincitore nelle Jue Imprefi. Fiora flando Carlo 
Ce far e in CProuenza impedito dalle già dette difficul- 
tacche fi file e nano anchor maggiori, per hauer gli 
huomini del paefi,  d'ordine del loro Re 3 dato il gua­
sto alle uettouaghe. Egli conobbe cheli r̂meiptIta. 
liani, temeuano ueggendolo armato ft) poderofi,  eh'ti 
non affirafe al ‘Principato di Italia. * 7 er che non 
oftantdalcga, ch'era fiati ‘Papa, l'Imperatore,  ft) 
i Unitiam,  fu permeffò ff) confintito,  che nello Stato 
della Chiefi, ft) in altre parti fi facejfiro da diecimi­
la fanti. Li quali furono adunati nel ‘‘Piacentino 
ft)‘Parmigiano,  per lo Conte (guido Frangane, Cefa- 
re Frego f i 3 f) Cagnino Gonzaga Capitani del Re.  
fion difegno o di pajjar'in ‘Piemonte d fìccorrer Turi­

no ,  ch'era

accompagnato da tante fòrze,  non pote quel
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fio, ch'era affidiato dallo efferato Imperiale, gomma­
to da Guttier Lopeẑ di rPadiglia, o di poter'occupar Gì 
Genoua, che gtu dicattano mal proueduta, per di fin L u m e  dd  
derfi dalle forze loro . Il Principe, che hauea inufo ¡ ^ 7 u i e .  
quanto quefh faceuano, ragionando con l'Imperatore 
fopra la Imprefa, che potejfi all'bora ttoler far'il 'Re in 
Italta. Dtffi che con ragione fi dotte a credere, che il 
fuo principato ghetto fojfe di turbar la quiete di Gem­
ila , perpriuar luì degli aiuti ffi) commodi, che di con­
tinuo ne riceueaalle fue Imprefi : ft) lo cor figlio, chefi Configli*  
douefie mandar'ìn quella Città Antonio d'Oria con le fìdiar G c *  

fue galee,cheportafièro Agofiino Spinola con cinquecen­
to fanti dellefue compagnie, fon li quali fifarebbe accre 
fiuto l'animo à quei Cittadini di poterfi difendere, ff) 
aficurata Gjenoua dalpericolo : la quale douea egli ben 
cono fiere, ch'era di moltofuo firuigio, chefi mantenefic 
alla fua diuotione. La onde comando l'Imperatore, che 
fiffi fatto quanto ilrPrincipe confighato hauea. Et par 
tendo le galee dalle parti di <rProuenza gtunfiro in pochi 
giorni in quelporto. Et sbarcati i foldati,  che haueano 
condotti, furono di ordine d'Agofiino,fitto guida di 'Bar 
tolomeo Spinola mandati à (FNoue,fin tantoché fi uedef 
fi à qualparte fi uolt afferò gl'inimici. Li quali partiti 
dal Borgo San Donino, canimando à fpiegate bandiere 
per la flrada Romea, fìnta artiglieria,ne altri impedì 
menti da guerra, andarono fino ad Ar qua. Di doue

y —» * » *
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potevano (it olendo) auuiarfi in ̂ Piemonte. ¿Ma intefi 
‘Bartolomeo dalle fòie, che baite a mandate fuori,  che 
già erano arriuati alt ¡fila,  luogo nella ualìe delia Seri- 
uia diritto camino,  per andar'à Cjenoua ;  giudicando,  
che andafjèro ad afjaltar quella Città,  riffe da Capi­
tano prudente (g) ualorojo partir la notte. Et coman­
dato a' foldati¿hefico portafifiropane e uinoper un gior. 
no,  fattofi egli porre in lettica ,per lo dolore,  che hauea 
della P̂odagra ; hauendo dato aùuifi alla Signoria ,  
perche mandaff le galee à Voltori,  luogo alla rimerà di 
Ponente,  diftante dieci miglia da Genoua, ad imbar­
carlo, partendo da TS[pue fi pofi à maggio. Et cami­
nando per li monti fece tal diligenza, che entro la fra  
feguent e in Cjenoua con quei fidati: li quali benché 
foffro ftracchi dal maggio ft) dal caldo,  apportarono 
nondimeno ft) aiuto, f f  riputatane alla fitta. ; '¿Alla- 
quale dato i nemici l'afifilto la mattina figliente all’ap­
parir dd giorno,  tutto che pone fiero le bandiere fu le 
mura,  furono ualorofimente ributtati,@) coftretti ri­

eri ti tornarla dietro . Et fu conofiiuto l'animo et) diligenza 
Genoua. di quel Popolo,  che con prontezza m calore difef la 

Città dal loro impeto ingordigia , che haueano di 
fi echeggiarla. Onde auutatifi uerf il Piemonte,  per la 

«orrono°C uta ̂ Monferrato, hebberoagio di dar fìccorfoà Tu- 
Turioo. rino,  fenzu diffìcultà. Perche (juttier Lopez, s'era 

partito con l'efifrcito,  per andar'à fioccorrer Genoua,  
w  1 quando
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quando int e [è, ch'eßi erano iti ad asfaltarla. St il Pr in- cefare »ü 
cipe conduffi L'Imperatore di Prouenza a Gcnoua, ffr 
l'albergo in cafa fra, Doue dimoro per molti giorni10 Cifa llu- 
mantenuto con tanta magnficenzÀ e larga liberalità di 
tutto quello, che appartenuta al uiuer di lui, ffr della 
cafa fra y eh'egli fu cefi retto far dir'al Principe che 
piu non douejfi far fendere. Et con tutto queflo iti 
mantenne di continuo in bando quanto era in cafra, per- 
chepotefièro firuirfi di ab che uoleuano. Et dopo hauer 
dichiarato l'Imperatore per gtufiitia, che lo Stato di 
Monferrato, uacante per la morte del Mar chef "Boni- 
facio PaleologOy apparteneua à Margherita fra fiord- 
la, ffr moglie di Federigo Duca di Mantoua, lo porto 
( ch'era già traforfro mezg GNouembre)  in lffagna con Conduce  
tutta L'Armata. Quei di Cafrale Città metropoli di fi 
quel Marchefato, inteft la dichiaratone, che Ce fare 
haue a fratta ,  0 perche temefièro il fìgnoreggiar di Fe­
derigo ,0 pur moßi dalle paßioni {fr oggetti,che fino neüi 
Popoli, che defiderano cofi nuoue : non confiderando 
al danno, che à loro poteuà feguire della infedeltà, che 
ufruano : prima che quegli giungefie à prenderne il o r i l e  ri. 
pofièffò y ribellandofi introdufiero dentro Monfignor di dal^D uc«  
Buri ffr Chrifiofiro Cjuafio Capitani dd'Rg.  Il Mar- 
chef del Vafio, che frernaua in Afri, ffr che già dopo Funcefi. » 
la morte di Antonio de Leua,  tra eletto Capitano Ge­
nerale dell'Imperatore,battuto l'auufio,camino con una

•ir» * * • .
£  wj
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M uchefe batida di finteria fiielta alla riCUperatlOnS • Ĉa quale
t l c u p l f n ^ ’ riufiì facile ft) per la prefieẑ a da lui ufata, et per lo 
Monfcrru- a • cpe pcyye d'entrar gli per la uia del caftelloyche per

alt Imperiali eraguàrdatoci hauendonefcacciati i Fra 
cefi,rimafe quella Città facchcggiata dagli Spagnuoli.

Il Principe dopo bauer sbarcato l'Imperatore la Jua 
Corte in Parcelona, fece ritorno à G e nona. TDoue ri- 
tro uo auuifi , come il Turco faceua per maree per ter- 
ra apparati grandi ,pcr wfiflar'i paefi de'Cbnjhani,  
ft) che lo Stato di Firenze era m moto, per la morte del 
Duca ÀlcfJandrOjcbe Lorenzo de* Medici uccife m fita 
cafa. ‘Nella quale flette il Duca due giorni morto,pri­
ma che diluì fi haueffinotitia. Onde il Cardinal'Inno­
cenza Qbo, prefago che quegli fi ¡fi mal capitato, ff) che 
defideraua,chefimanteneffi quello Stato alia diuotione 
di Cefare,finza chefiguiffero difordinî he fifoffro po­
tuti caufar da i fuorufciti con l'aiuto de i FrancefiTPri 
ma che fi fie publicata la morte del Duca, con afìutia et 
diligenza Icuo il Cafìellanô he fiaua nella 'Rocca, et ui 
pofela Due beffa, ffi zAlefandro C'ite Ili,c he ne haueffè 
la c ufi odia, hauendo anche introdotte in Firenze alcune 
fanterie delpaefi perficarezza della Città. Nella quale 
furono affiti toflo creati gli Otto delgouerno dello Stato, 

co lim o  a Capo et Principe del quale, fu eletto Cofimo de Medici,

3 Duca ch'indi fu dall' Imperatore fatto Duca di quella R$pub. 
ze' et Stato. IlcPrincipe che conofieua di quanta autorità
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fojjè in li alia a Ce far e,  il mantener lo Stato eh Firenzi Cerca m a­

l i  fato faruigio ft) dmotione,  nonpretermifi cofa, che di a|[j

gtouàmentopotejfiper luifarfu Perche fa'lprimo auuifi 
della morte di Alejfandr ormando una galea à Li uomo 
à pcrfiuader'à quel Caflelianoy che sitjje in dmotione e 
fede. Si rallegro col Principe Cofìmo della e le tt ione fatta 
di faa per fona a quel Gommo.Seri ¡fa al Cardinal Cibo,  
che fi sfòrzajje à tutto fao potere di aiutarla proueder'à 
quello,  cheparcua opportuno,  per lo mantenimento del 
nuouo Capo. Et ad AleJJ'andro L}ite Ih ¡eh'era allaguar- t

dia della fortezza, fece intendere ¡quanto erano rare le ' 
occafoni}che ucniuano àgli huommi,per aggrandirgli '

ft) h onorar gli ¡come alt bora era uenuto à luiipoi che do 
uea conofer qual fojjè la gratitudine dell'Imperatore.

Et ritrouandofì iti Cjenoua il Adar chef d'Agmlar de f i  
nato Ambafilatore apprejjo al Pontefice ¡gli confgho col 
parer'anchora de IL Ambafiiat or Fgueroa,  che egli fi 
auuiafjè con due mila Spaglinoli ¡che fi trouauano uniti 
uerfa Tofana: et al Alar chef del Va fio fece infanzia y 
che al mede fimo camino doucjfe indirizzar' una banda 
di gente Tedefia.Perche con quelle fanterie fi fifepotu­
tofar quelloyche il bifigno hauejfi ricercato ¡per lo firui- 
gio dell'Imperai or e y ft) per la confiruatione dello eletto 
Principe Cofimo. Or confiderando il Principe,  che per 
la bremtà del tempo y non poteua l'Imperatore far'ap-  
preflar tanta Armata, da Har'à fronte con quella di

i J



d'andare 
uerfo L e ­
iu n t e
difturbar

Delibera Solimano ,fece deliberatione fra fi medefimo ,di andar 
auanto prima concedeffiro i tempi, di poter fi commoda- 

jPer mente nauigare,ff) con lefuegalee, ft) con qualch'altre 
Solimano. delle piu agili uerfi Leuante, ff) per certificarfi de gli 

apparecchi dell'inimico,̂  per dargli quel difi urlo, che 
la occafione gli haueffipotutoprefintare. Et mentre che 
di Spagna affettaua la riffofia da (fifdre, d cui hauea 
data notitia del fiopenfìero,  non udendo intralafiiar* 
alcun mezo,  col quale fi fiffi potuto giouar'al firuigio 

Tenta di ti publico detta Chrifiianitd. Scriffi a Lope di Sorta Am- 
tianùh'm  bafiiator Cefareoapprejjola Republicadi L'megia,  che
? ”  s o l ! ™  Parte M F  mterìdere d quella Signoria • che 
"o  • quando fi uoleffi rifiluere di correr totalmente una for­

tuna con l'Imperatore contra le forze di Solimam,come 
rimedio,  ch'egli non ne conofieua all'bora, ne il miglioì  
re, ne il piu prefto, per /¡carezza delle loro cofi,  ft) 
uniuerfai beneficio detta Chrifiianitd .• Hauria cam­
biato il dtfigno, ch'ei hauea di pa/Jdr'un poco prima, 
con una banda di galee in Leuante, ff) faria andato d 
congiungerfi con le loro. Et che per r in forzar fi in ma­
niera , chefififfipotuto fìar'all'oppofito dell'armata 
Turchefia , fi f  ariano accompagnate atte galee, che 
erano fitto la obbedienza fuacmquantao fijfiantana- 
ui. 'Ter le quali non fi farebbeperduto molto tempo. 
perche già n'erad Cjenoua buona parte, atte al­
tre fi /aria hauuto ricapito ne Hi fiegni di TS/apoli

di Sic ilia.
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dì Sicilia. Et fè pur quella ̂ Armata non fofjè flatà 
tutta à tempo di congiungerfi à Qorfu 0 al Zante,  fe­
condo che fife parato meglio à quelli Signori ;  fareb­
be almanco ■fiata pronta,  per rurouarfi nel golfi di 
Vtnegia,  ft) combatter con la infidele. La acuta a 
della quale, quanto era da lui piu confiderai a ,  tanto 
giudicaua più necejfaria la unione di quelle dell'Impe­
ratore 3 ft) della detta Signoria infieme. P̂erche al­
tramente ejfindo diufi, faria flato in potere de' Tur­
chi offender con piu facilità luna, fg) poi l'altra.  TIon 
potendofi però della fede loro prender maggior ficu- 
rezga di quella ; che hatier fi poffa di gente flrantera e 
bàrbara. Et ch'egli era certache mquel cafo non

¿ A n d r e a  d’ o r i à . 7/

haurebbe l'Imperatore mancato ne a fpefà,  ne a dili­
genza pofibile , fi per Ho communi inter effe di quella 3Ml, 
Illufìrifima rRepubhca,  come per lo fuó particolare ;  ' K j  
ff) per lo uniuerfiale de' Chrtfìiàm. HS{on piacque à* 
Unittam di 'accettar quefta offerta, 0 perché il Tur­
co per mezo di lanus "Bei fuo intèrprete, hauea fatto 
intendere loro, che uolendo egli muouer le armi contro 
l'Imperatore à fkuor del 7{e di Francia,  firtfilueffi- 
ro amici dell'amico,  0 nemici dell'inimico,  0 pur che 
fiffiro mofii da qualch'altra occulta cagione.  Et ef­
fondo il Principe certificato dell'animo loro dad'zAm- 
bafeiador Lope,  partendo da Genoua con uenti otto 
galee fi audio uerfò Sicilia. Et nadtgo tanto innanzi »

che



4 ì;<i't :ì

*

v a  iierfo che hcbbe noudia, ,  come fermata Tur che fia era 
iz.gikclgiunta alla Velona , prima ch'egli fofie arnuato in 

quelle parti. Talch'eghconobbe3 che non refiauaal­
cun'altro mezo da poterla, turbare, che tentar di in­
terrompergli le uettouaghe. Onde affiti tofio gliene fu 
prefintata toccatone : perche s'abbatti in dodici 

Prende do fehtrazzì Turchcfchi,  li quali prefi, ft) fece abbru-
„ t i i  Tur filare infieme con le robbe,  che portauano. Tfi paf 
chefciii. ßirono mQlti giorni, ch'ei prefi dm galee , che gli die-,

rono nuoua d'altre dodici ych'er ano partite ih compa­
gnia loro di quelle dell'tAr mata, che nauigaùano ap- 
prcfio : le quali portauano un numero da \ Spacht, 
della guardia di Solimano > ffj erano rinforzate di gen - 
te dt guerra , che afidi tofio gli compar aero dinari*. 

Combarte zf una mattina all'apparir del giorno. Le quali do- 
g”  ice í ú  Cì. pot{fi rfi di fi fi un buon pezzo> di hamr'oflinata- 
ie órend’e*mmt€ imbàttuto à piu potere , rimafero prefi dal 

uittoriofi ‘"Principe. ■ Il quale diede in quei mari tan­
ta opinione di f i ,  ch'ei cofirinfi l'armata del Turca 
à douerfidiuidere,pcr lo impedimento delle uettouaglie,* 
caufato dalromore ff) dalli danni, ch'egli hauea fatto 

faceua in quelle bande. Talmente che Par bar offa, 
nmafi con una banda filamente di fefianta galee. Il 
quale non hauendo potuto , fecondo il feto penfiero,, 
fifi ddifigno di Solimano far danno in Puglia,fi riuolfi, 
a trauagliar'ilpaefideUmtiani, ejftndofì pofto alla

efi ugnai ione
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e'fbugnatione di (orfu. Li cernii uedendofi afidltati
fuori di ooni opinione ft) credenza loro,  hebbero ricor- i vìnìciaui
r  ' ■ 1 n. j  r  • gli c^'eS-foa quei mezi, che Jperauano aouerglt poter giou are. | io u o fb c -

Et per dar riparo alle cofe loro, non folamente firifiè- t^ B a r b a -  
ro al Prìncipe,  ma per mezo del loro zMmbafilatore roiia*

. in Pernia operarono, che il ‘"Ponteficegli fiicejfi infìan- 
za, eh 'egli uolejfi andar con le galee dell'Imperatore d 
‘Brindifi. rDoue andar ebbe à congiunger fi la loro Ar­
mata , per pafiar'à Cor fu cantra l'inimico. ¿Ma ri-  
trouandofiil ‘Principe aU'hauuta delle lettere d ¿Mefi 
fina, ff) trafiorfo già mezo Settembre , q) le galee 
mal trattate dalli difiagi patiti, ft) nelle quali erano 
morte afidi genti, ft) delle ciurme, ft) de gli huomini 
da combattereicofidi malattie,come alla battaglia delle 
nemiche, che hauea prefi,  ne hauea panatica da po­
terle dpena condurred Genoua, Piffofi ft) diPontefi- ^ 'J p 001* ^  
ce ,ft) a' Vmitiani,  che egli non fi ritrouaua in ter- a’Vm ìcùni 
mine di poter fatisfar'alle loro uoghe,  ft) fecondo che 
haurebbe defidcrato , Perche non hauea ricapito 
di molte cofi, che gli bifognauano,  ft) de Uè quali ha­
uea egli prouifìone in Cjenoua . Et che effóndo la 
fiagione già tanto uietna al • tierno , non gli pare-  
uà ne conueniente ,  ne ravioneuole douer'andar con

O
la bandiera dell Imperatore in parte, doue per necef 
fitta delle uettouaglie ffi del refio, fife flato cofiret* 
to difdrmare contra la uolontd fua m qualche ¡fòla.
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A d a m  C c  turiooe nnndato 
¿ i  lui a Celare.

Et quando l'annofiguente fififfi rifiluto di far'Arma­
ta dalla lega,  che alt bora s'era detto, chefi trattaua, 
haurebb'egli hauuto p articolar gratta di poter ¿pender 
quei pochi anni,  che gli auanzauano di mta m una 
lmprefa contra in fidili nemici uniuerfali della religione 
Chrifliana,  ff) doue efii Vimtiani fbfjèro fbetialmen- 
te comprcfi. Et partendofi da Ade fina giunfi a (fe- 
noua al principio di Ottobre,  accompagnato da fi glo- 
riofi trofeo 3 ch'egli fi hauea acqui fiato col fàggio fiuo 
corfigho f) ualore. Et defiderando di dar piena in- 
sìruntone all'Imperatore delprogrcfiddel fuo uiaggio,  
ff) delle edafiche non gli haueano conceduto di poter' 
andar'a cBrmdfiJ ad unirfi con l'armata de Zlmitia-  
tu. ■ cJS[on potendo egli farlo pcrfinalmente > ne pa­
rendogli con lettere poter'interamente fitpplire ,richie- 

. fi, zsidam Centurione, eh 'egli riputaua in quell'affare 
la ifleffa perfòna Jua,  che con una galea ben'armata 
uolefje egli andar'à fodtsfàr'al fuo defi derio.  Il qua­
le benché foffi la ftagione (  potea dir fi )  del uerno, n) 
per quefto j ff) perla guerra che faccuano i Frane e fi 
poco ficura la nauigatione, non feppe negare, di non 
far quel maggio.  Il quale egli fice con quella diligen­
za ,  che gli fu dal mare conceduto, f f  giunto in (fila­
gna alla pr e fin za di Qfare s fu da quegli con amore- 
uolezza ff) molta attcntion e afioltato.  Et quando nel 
dficorfo del ragionamento, uenne à narrargli le caufe

ftfi impe-
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ft) impedimenti, che hamano ritenuto il 'Principe,  
che non hauea potuto obbedirai ‘Papa,  ne fedisfir* 
alh 'Umitiani nella richiefla, che gli haueano fatta,  
ne dimoftro molta fittifattione. ‘Perche fi uide lar­
ga la strada da potcrfi con ragione opporre alle queri­
monie , che il 'TSfuntio dell uno ffi) zAmbafiiator de gli 
altri, con grandi efilamatiom fatte gli haueano con- 
tra di lui, che non hauea colpa alcuna. Et ordinato 
adejjo Centurione, che andajfe d lui il figliente gior­
no , che ui Jarebbono ffr d *Nuntio, ff) l  zAmb a fauto­
re, egli lo pofc in e ¡pernione. Et replicando alla pre- 
fenza loro quello, che prima haitca detto à Cefrre, 
per dtficolpa del carico,  che con (i poca ragione hauca- 
no dato, f)  dauano tuttauia al Principe ;  Diffi l'Im­
peratore ad ambidue qucllt, haueté uoi fènttto la ra­
gione del 'Principe, ffi)quello ch'egli ha fatto lontra 
le forze del Turco. ‘Per mia fede fua Santità in quel­
la Imprcfr ha mancato, Io ho mancato, ffr) i Vinitia- 
ni mancarono, ff) ninno ha fatto il debito fro ,  fe non 
il 'Principe d'Oria. Laude che in nero fu à lui gran- 
difrma, poi che gli ucnia data dal fro Signore, che 
hauea piena cogmtione di quel frcccjfi.  In queflo tem­
po ,  che fi faceuano in lfpagna cotah ragionamenti ;  
nel Piemonte,doue la e fiate precedente hauea il Mar­
che fe del Vafto le nato alh Fr ance fi tutte le terre, che 
haueano occupate in quel Principato, Fuori che Tu-
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vino e spinarolo, teneua ali'bora fi affidiate fjfi rifini­
te quefi'altre due ;  Che fi non erano di breue ficcor* 
f i ,  farebbono medefimamente uenute nelle fòrze fue.  

R ediFran  ¿Ma il K é  ,  che non fidamente leuoleua difèndere, 
i u i u . m rinforzar la guerra in Italia, pafiò l'alpi al fine 

di Ottobre con efièrcito poderofò da piedi e da cauallo,  
accompagnato da irrigo Juo figliuolo "Delfino , da 
Adonfignor di Memoranfi Gran Maeflro di Francia, 

da altri "Baroni ; ffi) defeendendo fu i piani del 
Aiar che fato di Saluzzp, fi pofi à Carmignuola. Do- 
ue la stagione contraria,  ffi le ptoggie, che fkceuano 
di continuo ( fuori che hauer leuato l'a fidio da Turino 
ft) da Pinarolo )  gli concedeuano poco agio al guerreg­
giare . Il ¿Marchef,  che con l'effircito s'era ridotto 
à Moncalieri,  ft) thè auuifdua di continouo il Prin­
cipe ft) delle occorrenze,  ft) de i fuoi penfieri ;  gli firifi 
f i , ch'ei era rifiuto (  abbandonando quella terra )  ri­
tirar fi in zAfti,  per ritrouarfi in parte piu commoda 
a figuttar l'inimico, ouunque haueffi prefi il camino 

* j  fpofta Ja col Juo efferato. c Al quale egli nfpofi,  che fi rimet-  
M archde teua in que fio al parer di lui,  che fi trouaua in fiat- 
chèlon io t0> Ĉe douea conofiere col faggio fuo giudteio quel-
c o i r l e  ^  j  cbt douea cjfere di piu fuo uant aggio,  per dardi- 
«nonte. fiurbo al Re, fi haueffi prefi altro camino.  ¿Ma 

che gli ricordaua bene efirtaua,  che fipra tutto ,\ 
partendo egli da ¿Moneaderì, facejfi prima portar.

uia tutte
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ula tutte le uettouaglie, che ci erano, ffi a quelle, che 
non fi fiffiro potute leuare, com'erano $ Ir ami, nini, 
ft) fimih cofe, faccjjè dar'il guafìo. csuccio che prò- 
uaffero i Francefi,  fi poteuano fff uettouaghar Turi- . 
no e Tinaro lo,  ft) p afiere l'cffircito con quelle,  che fi 
kaueano condotte apprtjlocon le carrette.  Tarn il 
¿Mar che fi col fuo cffircito da glorie alteri,  ma non 
pofigia ad effetto ilconfiglto,  che gli diede il Trineipe • 
o perche non haueffi tempo da poterlo firn, o pur che 
[offe mojfi da non conofiiuta cagione ;  Il che riufeì d 
molto feruigio ft) commodo dello efferato Francefi. Il 

-quale con le uettouaglie, che rimafiro d ¿Monealteri, ' 
hebbe modo di poterfi intratcnere , fi come all'altra 
maniera fi farebbe affamato. alcuni ragionando col 
Trincipe uennero d dirgli ,  che hauendo all’hora il 
lodare he fi gagliardo ft) fiielto cffircito ft) da cauallo, 
ft) da piedi, s'e gli haueffi tentata la fortuna del com­
battere, che Jiharcbbe potuto riportar'honorata us­
toria cantra l'inimico ;  Con non minor gloria dell'lm' 
per at or e, ft) laude di fi medefimo di quella, che figuì 
l'anno del uenticinque fitto Tauia. Ter che egli la­
ne a efiercito fòrte fff ripofato, ft) il Francefi (  benché 
fòffi piu numero fio )  era Bracco dal lungo uiaggio, dal 
paisar dell'alpi, e molto trauafiato dalle continuepio? - ,o r ?  > che 
gte, lltfbofi il Trincipe d quefiitalt, che di ciò era da no dciM^r 
rimetter fi algiudicio del Marchefe,  il quale era fipru- y » # * . dei
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dente fg) esperto nel me filerò della guerra,  ch'egli do*
uea conofiere quello che fi gli conueniua,  meglio che aL 
tri ricordare,  ne difiorrere : &) che non ci mancaua - 
no di effèndi molte difficoltà e pencoli> ffi) ch'egli do • 
uea hauer giudicato à miglior propofito ffi) dettwne > 
lafiiando il fatto d'armi temporeggiare ,  per opporfi 
all'inimico in quella parte doue fi uoltaffi con le fue 
forze. Che arrifihiandofìà combattere }fottoporfi al­
l'arbitrio della fortuna , ff) metter'in compromejjo 
quello ,  che in Italia poffideua l'Imperatore,  ejfindo 

Tregua fra dubbtofo l'euento della battaglia. Mentre che ftaua-
Celare, e’1 . . .  /? • ; • nr • ■ /-*R e> no u k iy ìi quelli auoi efferati,  fi trattaua una triegua 

fa  /’Imperatore (g) il J\eà Salfas ffi) à *Nerbona per 
mezo de' AMtnifiri loro ;  la quale efjèndofi al fne 
conclufa per alcuni me fi, fi tofio come ne hebbero no­
tula il 7\e } il Alar chef ,  fecero fofpendere 
l'armi. Et dimoflrando il \e hauer defiderio di ra­
gionar col Alarchefie,  mandò ad militarlo, perche an- 
daffi à lui. Il che egli ricuso di fare ,  prima che non 
nehaiicffi il confighodel ‘fPrwcipeà cui ne fcriffi Il

M a ch e te 1 £  * riiP°fi » ĉ e * pareU{t ì che foffie molto 
ad abboc- conuemcnte ff) degno del fuo honore,  ch'egli douejfi
ca,fi coi andar'à fatisfar'alla honefia richiefta, che il fie gli

facetta. E ar bar offa,  che di foprà fidijfi
che fi era pojìo con l'armata del Turco attorno à
Cor fu ,  fac e ua quel uer no tanti danni nell'Arcipelago

alle

s-j V i t a , e c e s t i  dì  .

Re.



t i j n i  cori- 
t ra ’i T u r c o

alle terre f i  luoghi de’ ZImitimi ; ch'egli fece fim i Lega n v i  
mente flabihr la lega j che f i  trattaua oficnfìua f i  de- y
fenfino, contro Solimano tra il ‘Papa, l'Imperatore, 
f i  la ‘Rtpubhca di ZJmegia. ha anale e fiondo molto 
de fiderata dal ^Principe, per l'utile f i  r ip ut adone, 
ch'egli cono fieno, che apportaua a Ih Potentati C bri­
lli ani y ui f i fatico affa i , prima che f i  concludefjè fin 
far fermerò f i  al ¿Àlarchcfi d''oyìguilar'fi à Lope di 
Sona CcfimicAmbafciaton in ‘l\owa {fi a Kmcgia.
Et quando dal ffìiarchcfi gli fu fatto intendere, che 
il Pontefice non uolea concorrere nella lega, fi non per 
la fifa parte della fbefa ; adducendo, che lo Stato 
della fhiefa hauea poche terre alle manne, che bifo- 
gnaffiro di dififa dalle fòrze del Turco ; Gli rifiofi che 
à lui parcua, che non fi do luffe per auefio in maniera 
alcuna mancar di flabihrla,  anchor che fi f i f f i  dona­
ta porre quella parte della fbefa , che il ‘Papa rie tifa. 
ua à carico dell'Imperatore, fecondo che poi fu conctu­
f i  . Fu dichiarato il ‘Principe Capitano Cjenerale in e  fatto Ge  
mare dt detta lega , fi) il Uuca d'Î rbino Cjenerale ¡ " 7 ^  
dello efìèrcito di terra. Et perche dopo la tregua , che m>l rurc®

dJ i i o  in mare .
fu fatta firn gli Agenti dell'Imperatore f i  del 7\ed Dt>ca dyr 
*Nerbona f i  à Salfas, uennero alh trattati della pace, raie° de!u 

nella quale concorreuano alcune difficultà. Doue pa- per 
rtua che douefie effr necefi'ano l'mtcruento del ‘Ponte- 
cetche rifelfi, benché uecchto, d'andar''à Tftẑ a adab.

—  f - i j
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boccarfi con ambedue loro.  leggendo ilr.Trtariffe, 
che doma ¡'Imperaior,  per trouarfia 'Nizza, pafjar'in 
Italia, lafiiato ordine a Giannettino di Oria fio nipote 
ft) luogotenente, che faccffe accelerar la nparatìone 
delle fie galee ; k quali erano al numero di uenti, 
perche quel uerno ne nauta fatto armar cinque di nuo- 
no, imbarcato fi egli /òpra una di quelle al principio di 
¿Marzo, parti da Cjenoua in compagnia d'edam 
Centurione,  per andar'in Iffiagna à ragionarla Cefa- 
re della fòmma delle cofe ,che all hora jihaueano da 
trattare. Et arriuato in "Barcelona, fu da lui y che 
ñaua in quella Città,  accolto con molto honore * Et in-  

Poru pim di à pochi giorni, effóndo pa/fato di la Giannettino 
NizzT.e * confi fae galee, con effe, con quelle delti 'Rggm di
n Papa có- Spagna lo porto à {¿ z z a . Doue affai tofìo il "Ponte- 
Nizza da fice,  che f i  era per la dirada di Lombardia,  trasferito 
? O n a tt n ** Saturna, fu condotto da Cjiannettino con dieci delk 
ii Re a galee del "Principe.  Et indi à pochi giorni, ut com~ 

1ZZ3‘ paruc medefimamente d 1{e . Et anchor che non fa- 
ceffero tra loro la pace,  per non hauerui li animi altut-

Sofpéfìon todifbofii, fu però col mezo del rPapa iiabdita frad’armi tra n  j  . r-n  . . .  . 1 /•* f i  r> t ^
Cerare, evi eju am Principi una tnegua fty Jofpenfionc di armi 
titani fie Pcr dieci anni. La quale fi come f i  di molta conten­

tezza aldi "Popoli, che rimaneuano [granati da i dan­
ni ftfi incommodi della guerra, fu di difi tacere mag­
giore alle fanterìe Spagnuole,  che Piattono alloggiate in

alcune



alcune terre dello Stato di ¿Milano. Le quali Man-  
donando i ¿Aia e fi ri di campo ftf) Capitani loro,  fi po- 
fero d uiture finza gouerno in dtfòrdme ft) confittone,  
con non poco danno de gli habitatori, per lo flratio,  
che quei glifaceuano a gufa di nemici, delle biade di Ila 
mioua ricolta loro. rT ubile atafìla triegua d dMizza,

andatofne il feuerfò ¿Marfdia,  fu il Pontefice n paP* c 
da dicci delle galee Francefi portato a Genoua . cDq • Genou»! 
ile fi* anche condotto lImperatore dal Principe,  che lo 
nceuettein fuacafa con grandezza ft) rara magnifi­
cenza ; Et dimoratici pochi giorni, quegli pafio a fa­
ma , ft) quefti in Jfpagna,  ff) di camino fi uide in Ac­
quamorta col fe .  Il quale con la feina Leonora fua 
moglie ftf fonila di Ce far e,  col Delfino ;  col Duca 
dOrhens Juoi figliuoli, afiefi fopra la galea Capita­
tila del Principe. cA cui la fema ffi) i figliuoli del G u te a cc«  
fe , il Cardinal di Lorena, altri ‘Baroni, ch'era- f c u ù ^ d i ì

fio in loro compagnia,  fi cero molte carezze ft) applaufiì £  ^ tcr'(“ ^  
come d Capitano raro ffi) ualorofò i 1 £t ejjèndofi egli ri- g n° r» 
tirato alla prua della galea, fu chiamato dall Impera­
tore ,  percheandaffèd far riuerenza al fé. Jl qua­
le lo uide uolentieri, facendogli grata accoglienza, ft) gli 
diffe tra l'altre cofi, ch'égli hauca una bella galea. *

€t egli glt rtffofi , che dopo Cefitre fuo Signore,  pf) 
quella, ft) tutte le altre, ch'egli hauea,  erano al com-
modo ft) firuigio fuo, di che il fe gli refe gratie. Et

* •*
t  llj
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cono fendo qual fojfi. il fuo ualore, diffie all'Imperatore, 
che l'honoraffi e teneffi caro,perche egli hauea un pru­
dente fapuano.  Indi licentiatifl fra loro, sbarcato il 
He ft) i fimi m terra, figu trono le galee il loro uiaggio, 
Et arriuate in Catalogna, sbarcato in "Barcelona l'Im- 
peratore, fece ritorno il Principe à Genoua,per far'ac- 
celerar le prouifioni,  le quali erano necejfarieper l'Ar­
mata , con la quale douea egli andar uerfi la Cjrccia, a 
congiungerfi con quella de' Vmitiam, per opporfi alla 
Turchefca, che fiauagia fuori dello siretto di Cjalipo- 
li. Et adunato infieme un numero di 'ISfaui,  ¡opra le 
quali fu imbarcata parte delle fanterie, che doueano 
andarui in nome dell'Imperatore,  fi pofe in maggio, 

V a ucrfo Et paffuto a Tfapoli, ft)m Sicilia, leuatein compa-  
o p p o n i -  gma le galee dell'uno, dell'altro Regno, ffi) altre na-  
Turchefca m prouifioni,fi indirizzo al fuo camino con cinquan­

ta quattro galee, che ilauano al firuigiodi Ce fare. 
Giunto alfine di zAgofìo d Cor fu, ui ritrouo l'zArmata 
del Pontefice guidata dal ‘Patriarca d’oAcqmicia, 
ft) la Vinti iana fiotto il gouerno del Generale Vincen­
zo Cappello ;  da ambi li quali fu il 'Principe nifi- 

imprefa <Je tato, Et anchor che non foffèro arriuate tutte le 
naui, partirono con quelle,  che ui erano, ffi) con tutta 
l'armata , per andar'alla Preuefa à ritrouar la 
Turchefca , ch'era m quel golf, ¿Ma noneffindo- 
gli confinino dalli uenti contrarij,  furono cofìrettin-

tornarfim.
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tornarfne. Et giunto affai tofto il reflante delie na- 
ui,  fi fece ragionamento fa  eßi Generali. St bä- 
uendo il Cappello domandato al Principe , ch'era f i - 
premo Capitano di tutta l'Armata,  che uoleff dar­
gli l'antiguardia,  egli gli rifpof,  c &  / « o g o  lo uo- 
leua per lui,  ^  che gli lafiiaua la retroguardia, ffj al 
*Patriarca la battaglia .  St rimafi fa  di loro in
quefta conclufione,  / W /  a pochi giorni,  che il tempo 
fi fece buono ,  prefiro il camino uerfi la Preucfd,  
per andar'a ritrouar "Barbarofa con l'armata di So­
limano. zAlla uifld del quale arriuato il Principe 
fece dar le anchore à tutta l'armata,  ff) quiui dimo­
rarono la notte con intensione,  fattofì il giorno,  di fa­
re sbarcar'in terra le fanterie ,  per offender l'inimico.  
La mattina poi mutarono penfiero,  ff) parueglt me­
glio ritener le fanterie nelle naui. Et efèndofì le natiper 
andar'à prender l'acqua alla (falafighera ,  lontano 
trenta miglia dalla P  reue fa, furono impediti dal tem­
po contrario. St dopo hauer nauigato tutto il di ft) 
la notte, fnza hauer potuto leuar l'acqua , per lo 
ucnto contrario, uolteggiando le naui} ffi dato fondo 
le galee,  che ilauano fu le anchore,  comparuero al­
cuni Greci; li quali riferirono al Principe,  cheBar- 
baroffa con l'zArmata infedele era ufito del golfo del­
la P  reue fa ,  ff) già uicino à otto miglia. Il Prin­
cipe fatta leuar tutta l'zArmata ,  pref il camino
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ucrfò la infedele) f i  nauigauano le naui col Mento fiprò 
fiero,  che da fi fole parevano ¡officienti a douer disfar 
l'armata Ottomanna. *1*ero giunte uicine d quella, 
nmafiro finta uento. dAl Principe,  che con le galee, 
che mihtauano fitto lo Stendardo dell'Imperatore, ha-  
tiea l'anttguardia, arrmato d fronte dell'inimico d tiro 
di cannone, parue che foffi d proposto,  anzi necefjd- 
rio alla?garfialquanto, per dar luogo alla battaglia,  
f i  alla retroguardia,  di porfì tutte per diritto,  per 
poufitine(hr l'armata nemica ad un medefimo tem­
po , f i  combatter'ad un'bora tutti infieme, come per 
ragione di battaglia m aritma douea far fi. Ada il 
grande Iddio,  che uide la flrage,  che fi faceua quel 

■ giorno di Jangue humano, fi due fi potenti cArmate 
combatteuano, leuo di animo f i  al Cappello, f i  al 
c.Patriarca, di entrare con le galee da loro guidate 
nell'ordtne della battaglia, fi) nello fpàtio,  che loro 
diede il Principe,  perche unitamente fi combatteffi.  
zsirìzi fi pofiro d nauigar dietro d lui. Talché rima­
nendo di[ordinato f i  confufi l'ordine del combattere, 
fu caufdto terrore all'Armata Chrifiianatf i  fauor'al­
lo nemteo. Il quale giudicando diuerfamente di quel­
lo ch'era,  s'imagino , che fi ritir afferò. Onde fi­
ghi che i Turchi con una parte della loro Arma­
ta prefero il terreno ,  fi) poftifi alla coda della re­
troguardia della Chrifiiana ,  prefiero due galee, f i

certi
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certi altri uafilli .  Di maniera che qualunque efi 
faminerà quel ficcejjè (  dirittamente giudicando )  
confeffirà ,  che fife permifiumt diurna ,  che quel­
le due d.Armate non f i  az.ufi\(¡ero infume. 'To- 
fila che fi come non fu offiruato l'ordine nella (Jori-  
fiiana, cofi fu etiandto leuato di cuore à Barbar offa 
di fluitarla y ne incolperà ne il Principe,  ne il Gene­
ral Vinitiano,  come da qualche detrattore fu publi- 
cato. uedendofi molte notte auucnir certi cafi f come 
fu quefio} alliquali prouidenza humananon può ri­
parare .  La notte che fioprauenne , dtuifi l'una 

Ârmata dall'altra. U giorno figuente,  la T urche-  
fi a fi ritiro alla H? rene fa y ff) la Chrifiiana à Cor fu : 
doue dimoro il rimanente del me fi di Settembre,  fp) 
prouifto a quello,  che gli faceua di mefiiero,  rifilfi sì rifolu* 
il ‘Principe col *Patriarca General Vindiano 
(  lafiiando il nemico,  che fi ne flaua nel golfo della Caftcl nuo  
n?rcuefa )  andar'ad efpugnar la terra di Cafiel mo­
no.  La quale uolendo poi il Barbaro andar'a Joc­
correre 3 hebbe fortuna alla 'Uelona,  doue perduto un 
numero di Va filli,  non uolle andare per alt bora piu 
innanzi .  E jf ugnato Cafiel nuouo, tutto che foffie af­
fiti forte,  ff) con ogni diligenza guardato,  difefi 
dalli Turchi,  ft) lafìiatoui grofiò prefidio de' fida­
ti Spagnuoli t che l'anno figuente ,  fèndo quel luogo 
nelle utfierefi può dire,  delia Cjreeia, furonofìttomeli
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Dragut 
Corfale 
prefo.

dell'oArmata ffì ejfercito di Solimano > fece ritorni 
il Principe à ̂ Mefina,  ffì d'indi a (fimona. cMa 
prima nera poi pajfato egli in Sicilia,  belle ajjai tofo 
nouella, che nell'Ifila della forfè a s era con dieci uà- 
felli il Cor [àie Dragut. Il quale infiftaua quel pae- 
fe.  Onde con rifiuta deliberai ione, inaio à quella uol- 
ta il luogotenente Giannettino,  con ma banda di ga­
lee .  cAl quale commifi la nauigatione eff̂ re/fa,  che 
egli douea fare, per ine onerar'il Corfale 3 che dal 
Gjiouane Capitano fu ojferuata.  Il quale con inau­
dita diligenza ffì celerità,  nauigando giorno, e notte,  
lo fopragiunfì che ñaua in terra,  diuidendo con gli al­
tri Cor fati,  che hauea in compagnia la preda,  che fat­
ta hauea in quell'lfola. 'Donde rimafìprefo con tutti 
i uafeüi,  che andauano fìtto la fua guida,  da due in 
fuori che fi ritrouarono m parte di poter fuggirf. Fu 
quefta Imprefa utile,  ff) à beneficio de'poueri Chriftia- 
ni dal fórjale prefi ffì fatti fìhiaui,  che il uittoriofi 
giouine pofe in libertà. Il quale con li uafìlli infedeli, 
ffì col nemico legato ad una catena, ando à (Jenotta 
accompagnato da cofi celebre trofeo acqui fi ato con la 
fua uigtlanza ffì ualore,  ffì dal faggiogiudicio ffì de. 
líberadone del uecchio Principe.  zA que fio tempo 
Bando l'Imperatore in lfbagna ,  ff) in Francia il 
7{e in pace ff) ripofì,  godendo della tregua,  che ha-  
ueano fra loro. : li Turco apprefiaua grande appa­

recchio
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vecchio di guerra,  per andar'ali'afièdio di 'Vienna, 
doue con poderofi fòrze pafiò egli in per fona.  Et 
nella Fiandra fìguirono accidenti motti -, perche in 
Gantes de'principali luoghi di amila Provincia, fi ri­
bellarono i ‘Popoli à Ce far e, di maniera, che quello 
Stato farebbe andato m rouina , fi il difòrdine non 
fòjfè flato raffrenato ft) °ppreJ]ò dalla fra diligen­
za ffr) celerità.  Perche conofiendo eoli non poter ri­
parargli con la fòrza , ne con l'armt, non conceden­
dolo la dfianza della Regione ,  ne la dilatione che 
ui fi farebbe mterpofla ; da faggio ; ffr) magnani­
mo gli prouide con la prudenza , ft) con l'ingegno.  
Et prendendo la ifteffa fède del Re di Francia , che 
quegli in Acquamorta di lui hauea prefa ,  quando 
afiefi con li figliuoli fipra la fra Armata, parti di 
Spagna con quaranta caualh per lepofle. Et trafeor­
rendo la Francia homrato ffr) carezzato da efio Re 
giunfì in Fiandra prima, che da quei Popoli fi credefi 
fi, ch'egli fife anche partito di Spagna.  Furono al­
cuni ‘Baroni Francefi in quefìo paffaggio ,  che fece 
l'Imperatore,  che perfiuafero al Re, che doueffe rite­
nerlo,  poi che l'hauea ficuro in cafri fra .  Pero la
grandezza ¿Magnanimità di ejjo R$ ,  non con* 
finti fi fritto tradimento ,  confighato anchora da 
tfMonfignor di £ Memoranti Conteftabile.  Il quale
gli diffe ,  che la fede che i 'Principi prendevano di

e^NDREA D’ OIUA.  ffl

Il T u r c o  
fa gundaO
a p p a r e c ­
ch io  di 
g u e r r a  per  
V i e n n  1 .  
O u u e s  f i- 
beliata a 
Cefar$t

C elare  paf 
fa per F ra-  
eia in Fiati 
dra.

Lealtà  del 
R e  di F ra ­
tta.



por fi in potere {¡) balia l'un deltaltro (  come fatto 
hauea l'Imperatore ) era il mezo di collegargli in ami- 
citta fr) amore. Et entrato in Gantes fatti decapitar 
gli autori della ribellione, à gh altri fece remifione del- 
l'errore, dimofrando in un'atto medefmo, giufitia, e 
clemenza ; ft) auella Prouincia alquanto flleuata 
fijbefa alla prima obbedienza ridujf. Il P̂rincipe co- 
nofendo, che per all'hora non occorreua a Cefare, do- 
ucrf fruire delle fie  galee, ne quelle erano bufanti 
a poter far fatto di relieuo nelle parti di Leuante, 
f  condo che fu fmpre il fuo defìderio, per la effalta- 

vain Bar- tione della /anta fede: andò in Earbaria, dotte fi-
baria  alla J  J
imprefa ¿ti cé l'Imprefa del luogo de' J 'Monaf ieri. Ora ejfndo
Motuftieri paffuto l'Imperatore affai toflo di Fiandra in Hungbe- 
cefare h ria } con le firze che infume hauca adunate , fece 
Turco d*in ritirarci Turco dallo affidto, che hauea pofo intorno 
Vienna * ^ Vtenna. Et hauendo rifiuto partir di zsilema* 

gna, per paffar'in Ifpagna per la uia d'Italia t fece 
deliberatone di camino uoler far la Imprefa d'Algie - 

ri $t) per Iettar quella flanzjt alli Cor fa ti, gf per fà- 
r  tisfar'anchora adì Far odi ft) rPopok della Spagna, 

che ne dimofruttano molto defderio, per gli continui, 
granfimi danni, che ne riceuea tutta queda co f a . » 

cAnchor che hauefè in f  qualche dfkultà , per le 
prouifoni, che non erano fi pronte, come il btfio no lo­
ro grandtfimo haurebbe richiefo, ft) per la dilatione

del tempo,
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d e l  t e m p o , c h e  f i  g l i  i n t c r p o n e u a .  E t  d a t a  p a r t e  a l  

P r i n c i p e  d e l  f i o  p e n f i e r o , q u e g l i  c o m i n c i o  c o n  l a  f i l i - ordini da- 

t a  f u a  d i l i g e n z a  d  d a r  q u e l l i  o r d i n i , c h e  d a  l u i  f i  p o t è - i,ur'0cJ

u a n o , f t )  p e r l e  p r o u i f i o n i  d e l l ' l m p r e f à , f t )  p e r  b a i a r  110131 d d [i  

l e n a u i , c h ' c r a n o d i h i f i g n o . < d M a  l ' a r r t u a t a  d e l f l m -  Aig.cn, 

p c r a t o r e  à  G j e n o u a  f u  f i  t a r d a , c h e  p e r  q u e f l o , f t )  

p e r  e f f i r f i  e g l t  i n t e r  t e n u t o  a l c u n i  g i o r n i  f t )  a lla  S p e t t a  t  • . • 

f t )  d  L u c c a  , d o u c  f u  d  r a g i o n a m e n t o  c o l  P o n t e f i c e  ,

L a  I m p r e fa  f i  p r o l u n g a t a  p i u  d i  q u e l l o ,  c h e  l a  f l a g i o -  

n e  g i à  u i c i n a  a l  u c r n o  h  a u r e  h i  e  n c h i e f l o . D o n d e  i l  

P r i n c i p e  t e m e u a  a f f a i d e l  m a l  f i c c e j f i ,  c h e  a u e n n e ,  

c o m ' e g l i  b e n  d t j f i  a  C e f i r e . U  q u a l e  p e r  r i t r o u a r f i  g l i  

a p p a r a t i  g i à  p r o n t i , f t )  e g li a f f t e t a  d  p e r i g l i  m a r i t i m i }  

p o c o  m e n o  d i  o g n i  p r i u a t o  n o c c h i e r o ,  f f i  m o j f i  a n c h o r a  

d a lle  c a u f i  3 c h e  f i  d i j f i r o ,  u o lle  c h e  f i m e t t e j f i  a d  e f f e -  

c a t i o n e . O r a  g i u n t a  l ' a r m a t a  a lla  S p ia g g ia  d ' z s i l g i e -  

r t  3 c h ' e r a  t r a f i o r f i  m e z p  i l  m e  f i  d ' O t t o b r e ,  n o n  h e b b e  

d  p e n a  l ' I m p e r a t o r e  f a t t a  s b a r c a r ' i n  t e r r a  p a r t e  d e lla  

g e n t e  d i  g u e r r a , f t )  d e l l ' a r t i g l i e r i a , c h e  o l i r à  l a  p i o g ­

g i a  c h e  f e c e  in  t e r r a , f o p r a u e n n e  i n  m a r e  u n a  f o r t u n a  

e  t e m f e f i a  g r a n d i f i t m a  ;  D a lla  q u a l e  f u r o n o  f i r n  Naufragio
d  j ■ . \ »• 1 J  ì 1. di Celare.

m e r f i  u n  g r a n  n u m e r o  a i  n a m , f t j  d i  g a l e e , f f i  d i  

u e n t i d u e , c h e  n e  h a u e a  i l  P r i n c i p e , u n d i c i  n e  r t m a f i - 

r o  d i s f a t t e  d a l  n a u f r a g i o . * T e r d i t a  g r a n d e  a d  u n  

n o n  c h e  d  l u i ,  c h e  h a u e a  p o c o  a l t r o , c h e  q u e l l o , c h e  

p e r  g l i  f lip e n d ij f i o i g l i p a g a n a  l ' I m p e r a t o r e . I l  q u a *
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le tifando delia fohta fra liberalità,  per fitffràgio di 
ami danno, gli fece mercede /òpra i fifiah di 'Napoli,  
di tremila ducati d'entrata l'anno, per lui f)  pir gli 
fuoi facce fori,  f) Ihonoro dell'officio, che gli diede del 
‘T V otonotariato di ami %egno. Et acchetatofi il ma­
re , imbarcata la gente di guerra,  f)  ab che fi poti , 

Im porto in 1Spagna l'Imperatore, f) indi fi ridufjc à (fé- 
na. nona. Era il Principe di tanta grandezza d'animo,  

che fi come nelle profferita non fi fioleua inalzare, ma 
temperatamente legodcuafe aducrfitàmedtpmamcnte 
molto non l'affltgeuano. rPerciò non douràparer nuo- 
uo ad alcuno, s'egli uifitato da'fuoi Cittadini, che fico 
ddendofi del danno, che la fortuna del mare dato gli 
hauca, uoleuano con parole sforzar fi di confort arto,da- 
ua a loro conforto del diff tacer, che dimoflrauano fin- 
tir della perdita delle file galee; dicendo,che ne farebbe 
far delle altre, ff) che de i enfi auuerfi delia fortuna 
non dee l'huomo ramancarfi, fi non fin'à certo figno, 
poi che à lei tutti t beni de' mortali fino fot topo f i . 
fife fi e parole cfphcando con tanta cofianza di animo, 
ch'egli daua ad intendere à chi l'udma , manto dee e fi 
firpoco Rimato quello che à perderfi e fottopofto. Ha- 
tiendo l'Imperatore prima ch'egli partiffe d'Italia per 
andar'in ô lgieri mandato fiMonfignor di Gran Vela 
fino primo configltero à Siena, perch'ei trattaffe alcu­
ne cofe à commodo de' Scnefi, fbpr a le di fifoni, che

quelli
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anelli h¿tueano fra loro,  le quali gli riduffiro poi in ro~ 
urna ¡alla primauera lo chiamo poi in Jfpagna,  per 
Infogni che h ama di fua perfòna;  Onde andato eghà 
Genoua per pajfarfene di là,  s'imbarco fipra due ga­
lee y che con celerità fece il Principe apprefiare in com­
pagnia del Luogotenente Gianncttmo}chc lo conduceua.
Li Frane e fi eh'erano in «¿àdarfilia, che prima della 
partenza loro da Genoua erano di tutto auu fati,  ne 
fecero porre ad ordine quattro delle loro, con difigno 
( non oflante la tregua )  di prendergli,  fi poteuano .

Ada come fiffero fcoperte (  Luche fife di notte)  dalla 
franata che Gianncttino facea nattigar'à far l'afcolta,  
fipra Capi rofii nellacProuenza, r infici nano ilpei fiero 
loro . ‘Perche riuolgendo à dietro fìce ritorno à Geno­
ua ,  tutto che la ifteffa notte fojje pcrfiguitato dalli 
Franeefì.  Onde nmafi detto Alonftgnore con l'animo 
molto trauaghato, fin ch'egli non fu giunto in Ispagnai 
doue Cjtannettino à capo di pochi giorni 3 con Jet ga­
lee j  che fece il Principe porre ad ordine,  lo conduffi, 
¿Mentre che in quefh giorni hauea deliberato il fie di 
Francia uoler far la guerra all'Imperatore ;  oltra lo 
haucr chiamata l'armata del Turco per aiuto,  col 
mezp di HIolino fio afe latore,  ch'egli deftino in
Cofìantinopoli ; fece apparecchio di potente efferato,  /pparec- 
ft) di artiglierie,  fi) di munitioni in molta copia. Et ha- d t 'd ilu « "  
nendogiapajfato di qua dall'alpi,  non tra chi non giu- radcl R c  *
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dtcafè,  ch'egli uoìeffi guerreggiar'in Italia, ft) era fi 
grande l'apparato,  che affermauano molti,  che hauefi­
fe baflato non fèdamente a correr lo Stato dt Addano,  
ma unpezgflptu oltre. Tfondimeno erro il 7{e in atte- 
Ha guerra,  come tutti gli huomini fono ad errar fot- 
topo f i  . P̂erche tralafiiando una Imprefa,  che per 
ragione darmi pareua facile ,  fi riuolfe a quella di 
cPerpigniano,  che ritrouo dtfficihfiima,  dotte confa­
m i) tutta la eflat e, fetida hauer potuto far'alcun fa t­
to . Il Marchef del 'Uafio , che hebbe nottua del 
penfiero del 7\e prima, eh'egli lo metteff in effecatione, 
?nando Gio. ‘T* tetro Qgogna in lfaglia,  per certificar­

vi i m b a r -  ne l'Imperatore.  Et giunto che fu d Genoua,  cono- 
fopra fendo il ̂ Principe quanto fife a propoftOyche e fio Cigò
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carpii C ic o  
gru 
una Tua 
Jea aiHm3 i na anĉaf f  *n diligenzaylo fece imbarcarfipra unaga- 
peratore. Ica, che con preflezja hauea fatta porre ad ordine,  

ffi firiffe d Gtannettino,  che con una parte di galee 
era in Ifbagnai per condurre d Genoua fii corpi nuoui 
fabricati in Barcelona, per rimetter quelle, che l'anno 
precedente s'erano perdute al naufagio d'<MÌgterì,  
che poi douea egli cono fiere di qual firuigio ff) riputa­
tone f i f a  d [efar ey ff) alle cofe di Spagna,  che fi mah- 
tenefe Perpigniano,  centra il quale era fatto fi gran­
de apparato, dal T\e,  non douejfi tralafiiar fatica, ne 
diligenze* s che da lui potefe ufarfì maggiore,  per aiu­
tar'd prouederlo ,  in tragettar fanterie,  artiglierie,

munitioni,



munii ioni s f i  ogn'altro apparecchio, che per and pre- 
fidio fife flato opportuno f i  necefìario. Onde tl ualo- 
rofi f i  ardito gioitine ,  fòfbinto f i  dall'ordine del 
Principe,  che fide comandaua,  f i  dalla naturai ni- 
gilanza (fi pronta diligenza, che fioleua operar'in tut­
te le fite atitom,  uso tanta celerità nel condurre le ar­
tiglierie, altre munitioni 3 che hauea imbarcato in
Cartagema3 che con quelle3 f i  con battergli lafiiato 
delle polutrì3 mccchta, {fi piombo delie pro tifoni che 
egli tcnea nelle medefime galee ,  nmafe quella terra 
munita prima,  che dado efcrcìto France fi fiojji circon­
data .  Falche dad' Imperatore ,  che dì tutto hebbe no­
tatale fu con laude commendato. Et fatto ritorno à 
Cjenoua con le galee,  flando l'efiircito Francefi tutta 
uia ad'intorno di ‘Perpignano. 'Kjjolfe il‘jPrincipe an­
dar con quedein Qualogna,  per dar fauor'à quede 
cofi. Et fiprauenuta la flagione uicina al ucrno,  
piena di pioggie 3 f i  d'altri impedimenti al poter guer­
reggiare ;  Quedo efèrcito,  che in apparenza pareua 
formidabile,  fu cofìrctto ritirarfi dall'Imprefa. Et 
uedendo il ‘Principe 3 che per ad'hora egli non poteua 
far'altro fìruigio ad'Imperatore,  prefa da lui licenza, 
fece ritorno à Genoua,  doue condujjè ¿Monfignor di 
Cjran Vela. Il quale andò in le magna,  mandato 
da Ce fare 3 per trattare f i  accommodar ciò,  che ci po­
teua con alcuni di quei Faroni intorno ada religione, f i

G
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litare tifata 
dal Mar chcfc •
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ordini di Santa Chic fa, alla aitale s'erano ribellati.  A 
quefii giorni uolle il <dMarchefi ,  che ñaua con t effer­
ato in rPiemonte, da Capitano prolùdo {fi ualorofi,  
con una aflutia militare,  tentar quello, che per aperta 
guerra egli conofiea di non poter'effiguire,contra la Cit• 
ta di Turino. TI e da quanti Capitani fiano siati per Aftutia mi t adietro, f  legge}che ne fofie mai ufita una tale. Egli 
commifì al Colonnello Ce/àreo <dMaioì capo di cotal'Im- 
preja, che fatti conciar dieci carri, li quali in apparen­
za dimoflrafferò effer carichi di fieno , gli facefie con 
arte accommodar'm ciaf uno di efii dieci fidati [celti 
f i  armati, fi coperti dal fieno ; Li quali giunti alla 
porta di Turino t fofitro fio/fidenti combattendo conia 
guardia ad impatronirfne. Et che fuori poco lontano 
dalla Citta, fi facefie una imbofata d'un corpo di fan­
teria , la quale fruendo il romore, fpingefie innanzi ad 
entrar dentro. 9f\da la frtuna ,  che muidiaua la 
gloria del fbMarchefi,per mfi,ché finio condotti i carri 
da' follati,  i quali benché foffiro uefiiti da contadini,  
f i  atti a combattere, non h ducano effe rienza di guidar 
buoi, uno di efunucfiì col carro nelle catene del pon- 
te, f i  Jcoperti i fidati da' nemici della guardia prima 
di quello, che farebbe fiato di me fiero,  f i  per efitrfi 
Iellato il fiocco f ,  che ñaua uicino tardi a [occorrere gli 
afialuori,  eh'erano ne i carri, f i  che ualorofamente 
ala porta combatteuano,  rìufcì nano fi notabile Stra-

tagema.
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t a v e r n a . P e r c h e  in c a lc ia t i  f in a lm e n t e  d a l la  m o lt it u ­

d in e  , ch e  s 'e r a  p o f ì a  in  a r m i ,  fu r o n o  s fo r z a t i  a b b a n ­

d o n a r l a  p o r t a  f t )  l 'I m p r e fa  in f ìe m e . I l  'P r in c ip e  ch e  

e r a  c e r t i f ic a t o , c h e l 'I m p e r a t o r e  u o lea  p a f f a r 't n  I t a l ia ,  

fa t t e jc o n  d ilig e n z a  a p p r e f t a r  le  fin e  g a l e e , a n d ò  in  P a r -  fare da Bar 

cc lo n a  a d  im b a r c a r lo ,  f t )  lo  p o rto  à  G a m i a  a l la  f in e  G c n o u a  !  

d i  p i a g g i o .  E t  à  ca p o  d i  otto g io r n i ,  c E  eg li d im o r ò  in  

q u e lla  Q t t à , f f i  in  c a fa  d e l  P r i n c i p e , d o u e  n o n  f u p o -  

f c i a  m a i  p i u ,  f i  p o f i  in  m a g g io , p e r  a n d a r 'in  o s ile  m a ­

g n a  . E t  f i  in d e  d i  c a m in o  à  P u f it t o  n e l  C re m o n c fè  A b b  

c o 'l  P o n t e f i c e , d o u e  f u r o n o  a  ra g io n a m e n to  J o p r a  la  m e n to  di 

in u e f l it  t ira  d e l 'T h ic a t o  d i  A d d a n o  in  p e r fò n a  d e l  D u c a  P a p a ^ B u f-  

O tta u io  F a r n c f e ,  n ip o te  a l l 'u n o , f f  g e n e ro  a l l 'a lt r o  d i ict0 * 

lo r o .  ‘E ie I la  q u a le  n o n  m a n c a n d o  d i f f ic u lt a  d a  o r n i  

p a r t e , p e r  m o lte  r a g io n i , e h 'e r a n o  f j  a p p a r e n t i ,  u f i  

u e r e , n on  f u  f a t t a  a lc u n a  r i f l u i t o n e . z A  p i n a  e r a  

d a  G c n o u a  p a r t i t o  l 'I m p e r a t o r e , ch e  i l  ‘P r i n c i p e  e f ­

fó n d o  a u i f a t o ,  ch e u n a  b a n d a  d i  g a le e  F r a n c c f i  con in ­

te llig en z a  d i  certo  t r a t t a t o  , a n d a u a n o  p e r  m f ir n o r ir f i  

d i  ‘A (¿zza > c h 'e r a  g u a r d a t a  d  n o m e d i  C a r lo  E d u c a  d i  

S a u o i a , p a r t i  u n a  f e r a  con u n  n u m e r o  dii g a le e  d e lle  

p iu  a g ili  ffj  ̂ f p e d i t e , con t a n t a  c e le r i t à , c h 'e i  g i u n f i à  D i  ^  

tem p o  le F r a n c e f i .  L e - q u a l i  b e n c h é  f i f i e  d i  n o tte , h a  alle ga lee  

u cn d o  f i o p e r t o , p e r  la  luce ch e r e n d e u a  la  L u n a ,  le  ch ’andatu- 

g a le e ,  ch e g u id a u a  i l  p r i n c i p e , h e b b e ro  ag io  d i  p o te r  

f u g g i r e ,  d a  q u a t t r o  in  f u o r i ,  c h 'e g li p r e f e . l^ n a  d e lle  P rende

G  i j
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quali era al gommo del Qapitano Ad a datone Cjuafio- 
ne,  che da un tiro di artiglieria nello inueflire rimaß 

firito in una coficia ; il quale dopolffer dimorato alcuni
M e l o n e  giorni in cafa del ‘"Principe ben medicato (fi firuito t 
Gualco ne prigione,  (fi nemico uinto,  ma come libero

(fi amtcißimo,  honorato, (fi carezzato, paßo d mi- 
gliore uita. tìor mentre che /’imperatore figuiua il 
fito maggio in zsilemagna ,  peruenne à Cjcnoua la no­
ne Ila ,  che l'armata Ottomana guidata da ‘Barba­
rono, ,  era arnuata tn ‘Puglia al capo delle colonne, 
con fama di pafjar uerfe ‘Ponente alle itoghe del Re di 
Francia. IlrPrincipe con preß e zza fi amò con uenti-  
fii galee in ì'faglia , per trouarfi à tempo a ficcorrere, 
dotte (offe flato di bifogno. Quando l'Armata nemica 
hatte[fiprefi il camino di quei Bugili. La qualegiun- 
ß a mezo il me fi di Luglio in rProuenza nel porto di To 

N izz a  pre Ione. Et affai tofio mfieme con la Franccfieffi con li 
cheggiata Capitani (fi ^Minifiri del 'Re , (fi in poco decoro (fi 

Turche* h onore della Chrifliana religione , fi pofi il ‘Barbaro 
‘ Per 11 alla cfpugnatiomdi Pazza ;  la quale difiefafi per molti 

giorni, non potendo (offener tanto sfòrzo , fu prefa} fo ­
cheggiata ,  (fi arfii.  Et farebbe rimafa e ¡pugnata 
la Rocha ancora combattuta dall'mimico con molto nu­
mero di artiglierie, ß dalla uigilmza (fi ualorc del 
Alare he f i , non (offe fiata face or fa. Al quale fu di 
grandtßimo aiuto (fi giouamento il ritorno ,  che dà

Spagna
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Spagna fece il ‘'Principe con le galee. Il quale bauen - 
do intefò IcArmata effir'attorno d ‘Afizza , ffi) giudi, 
cando , che non doucfi piti per quell'anno poter'an. 
dar'in quelle parti, poi che giacratrafiorfi il me fi di cAgofio y paßo di Spagna a Cjemtta in tre giorni. Pi 
non Infilando ripofar le ciurme dpena invai ft) due not­
ti , mando le galee m zAlbenga d tragettar le fanterie 
deä'cjjercito ( che il Adarchcfi conducala ) fin titano r.arbarofU 
à rUdlafi-anca. 'Dei quale battendo notiti a, Pari? a n£ » .
rojfii y fienza interporui tempo, ne penfitr'alla difefia, 
fatto imbarcaci Turchi, ffi) le artiglierie, che flauano 
attorno à quel cafldlo, lo tifilo libero con la Qttd in- 

fieme, benché romnata dfrutta . Tfella quale ha-
ucndo pofto il Alarchefi prefidio di guerra, ffi) Inficiato 
ordine che fio fife riparata con fiofit c baflioni,^) munita 
di uettouaghc, tornarono i terrazzini, ch'erario qua ft) 
la ffarfi ffi) uagabondi a ribaltarla. Proucdute quefte 
cofiy ft) ridotto fi il ‘Barbaro d fuernar con l'Armata d 
Tolone. Confiderando il Principe }che battendo il Ad ar­
che f i  l'efiercito pronto ffi pagato , hanrebbe potuto 
far qualch'altra Imprcjd contra i Trance f i , che alt bo­
ra flauano ridotti nelle Terre ffi) luoghi de'loro prefi- 
dij, gli firififi ; Che anchor eh'et fapejjc ch'egli dotte fi­
fe hauer penfiero di continouo , di far quel fierttigio 
maggiore , etici poteua alle cofe dell Imperatore ,  
nondimeno, come fedele firuitore non poteua lafiiar

. G tij
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di ricordargli, che fiojj'e à buon proposto, poi che firl-
trouaua con l'efferato in quelle circofianze, che atten­
de fiè a far la Imprefa del Adonde uì, per leuara nemi­
ci quella terra eh*era di importanza. La quale fu po­
di a in efiecutione dal ¿Marcbefi, benché per le piog- 
gie,che faceuano in quella stagione dello autunno, ff) 
per ritrouarfi quella terra ben munita, ui [ì traua- 
ghajfi per qualche giorno . c ^ /  fine poi col mezo
dell'accordo l'ottenne, ft) ufiiti fuori i Fr ance fi, egli 
ui pofi ilprefidio. Et paffando piu oltre s'impatrom 
di Carignano luogo picciolo, ma importante, perche 
rimane ua in mezo fra Turino , “T  in aro lo , ft) 
<TMoncalteri, luoghi principali di quei, che t Fran cefi 
poffideuano nel ‘'Piemonte . Li quali in quel uerno 
guerreggiarono di continuo, ffij gli uenne fatto d'mfi- 
gnor irjì di Crefintino, finza combatterlo . Et accam- 
patifi attorno ad Iurea, trouata quella Citta ben di­
fifa ì ft) meglio guardata di frefentmo, fi ritirarono 
dall'Imprefa. Et conofiendo di quanta importanza 

foffeà loro ffi) per gli propofitt delia guerra,  fp)per la 
conferuattone ffi) fìcurezza delit fili luoghi, la rteupe- 
ratione dì Carignano ;  al prefidio del quale fiaua 
‘Pirro Qolonna,  accompagnato d'una banda di gen­
te di guerra, di natìone Italiana, Spagnuola, e Tede- 
fa  , f  pofèro per uolerlo efpugnar con l'aJJ'edio, poi 
che con la forza conofieuano non poterlo racqutflare.  Il

Aiarchefè
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Adar che fi all'incontro tifi) con l'efiercito in campagna 
per difenderlo, Joccorrerlo,  con firma rifilutione,

di zomba ttere a battaglia aperta co'l nemico. Il Prin • 
cipe,  che hauea nottua della uo Ionia ffi) animo,  che 
hauea d Alarchefi, f f ij a cui pareua, che fife troppo 
quello y che fi metteua à pericolo,  quando fi fijfi dima- Scriue af 
firata la fortuna in disfauore al ¿Alarchefi ,  gli incoino 
fi riffe y Ch'egli hauea intefio > che a lui fi erano congiun- [■ 0rJ1ceupdclr'* 
ti li quattromila alemanni,  che di nuouo erano Car,s nano 
paffini in Italia ,  ffi) ch'egli fi ritrouafie in procinto 
di Joccorrere di brcut Carmiano. iSfu Ha dimeno tut­
to ,  che per la poca fila ejperienza in ogni cofit,  e tan­
to meno in quella della guerra, non potijjè uficire da 
lui ricordo ,  fi non debole , maggiormente in quello 
ch'era da lontano, ft) doue la perfina di cjjò Mar- 
chefi fi ritrouaua prefinte ; non uoletia mancar per 
lodtfiderio,  ch'egli hauea della grandezza fiuay oltre 
quello y eh'ei doue a al firuigio dello Imperatore,  dirgli 
liberamente,  per Jatisfiir'à fi medefimo, ffi) non per 
configltare lui : che quando fi fiojfie potuto dare il 
foccorfio a fiangnano s fin za neccfiità di far giorna­
ta co' nemici, che nient'altro di meglio poteua per 
all'bora figuire,  ff) per la riputatione,  ffi) per lo fog­
getto maggiore,  nel quale fi farebbono con firmati gli 
nemici ; Oltre che alh meriti di quella gente affida­
ta fi conueniua ufar' ogni fiuoreuok dimofirationc.

G ni]



‘Jila quando non fi fiffi potuto effèqmr quell'effetto,  
fìnza cffionerfia mani fe fl o rifihio, per la fitperiorità 
delle forzo, che haueuanoi nemici, coß al numero del­
la finteria , come della caualleria : Era ben certißi- 
mo , che col faggio fuo giudicio ,  egli non haurebbe 
mancato di confiderai ffi effeminare, quale detti due 
fufe il minor male, o abbandonar'in tal cafo Cartona­
no }o porre tutto quello, che tencua l'Imperatore m 
quelle bande in compromeffi. Senza che fe gli aggiun­
ge uà , che fi la fortuna fi gli fife netta battaglia di- 
moflrata nemica, fi farebbe data materia {fi) occasio­
ne à tutti quelli, che fi erano finatt'hora dimoftrati 
fimoreiioh uerfo di Ce fare netta dieta fatta in le ma­
gna, di cambiar firfipenfiero. Oltre che il d'Inghil­
terra , che con lui s'era accordato à far la guerra con­
tro al fe di Francia,  fentcndo debilitate le forze fue 
in Italia, haurebbe perauentura rifilino altro nell'ani­
mo fuo . Et che l'zArmata Tur che fia, che ñaua in 
cTrouenza ,  haurebbe anche prefa maggior fòrza atti 
difegni dell'mimico.  Et che finalmente fi farebbe al­
terata tutta la Speranza , che già fi pote uà pigliar e 
della profferita di Cefitre.  zA pena hauea il eTrin 
cipe firmata la lettera, che gli fìpragmnfi il di fi or fio, 
che gli mandò il Marche fi dette cauje, che l'haueana 
soffio ffi) cojìretto d douer fare nfoluta dehberatiom 
di combattere.  Il quale diceua ,  che all'officio fi®

principalmente
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principalmente fi apparteneva foccorrere (frignano ff) 
per la, riputaiione, ft) per l'obhgo ch'egli banca ver f i  
le finterie, che ui fi trovavano affidiate, di tre natio- 
ni principali 3 de' quali f i  fruiva nella guerra. Et iugioii ¿d 
anebor che i nemici, che volevano vietarglielo,  bave fi  S u  cheli* 
fero ejfircito piu nvmcrofo, ch'egli bave a fidati piu 
ualorofi ft) fcielti. Cerche all'incontro di fantop- *ii carìgna  
pini ft) legionari:j ,  egli bave a zAlemanni ft) Spa­
gna oh . Et d vantaggio , che quei potevano ha-
ver nella cavalleria , egli lo teneva ne gli hvomini 
da piedi. Oltre eh'et difendeva una caufa givflif 
fima , com'era quella del Uvea di Savoia . <̂ Al 
quale il T\e per forza , ft) fuori di ragione banca 
occupati gli Stati fimi. Et ch'egli ft riputava fin- B ìjiìm oJa  
za dubbio alcuno di combattere per la religione, ft) ^ lir  
fide Chrifìiana,  venendo a battaglia con li Frana fi P=r ° s  
mefìolati mficmc con i Turchi. Et li quali contan. chiamato 
ta infamia ft) derijìone di Santa Chic fi  ,  bave ano 
chiamata m Italia / ’cArmata del Commune nemi­
co . osi quefle cof fi aggiungeva anchora un'al­
tro inconveniente , il quale era che fa  pochi giorni 
douea finirfìd tempo determinato della paga dell'ef 
finito. zsdl quale per foterfi dar l'altra, non hà-  
vendo egli danari,  ne firma, ne mezo alcuno di poter­
ne bavere,  non fi farebbe di quello potuto altrimenti 
fruire. Onde egli giudicava miglior partito ejfeauir

A n d r e a  d ’ o r i  a .
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( mentn che poteua )  l'imprefa fua, che prolungando 
lafiiar perdere l'occafione.  Et che quando un Capita- 
no fi ritroua accompagnato da tante caufe g ■) difficul- 
tà 3 ch'era sforzato dalla necefità à douer tentar la 
giornata col nemico. Et combattendo metterfì à ri 
fchio di uincere, piu toflo che dilatando fin za alcun 
futto ,  ejf'er ficuro di perdere,  con altre ragioni che 
per bautta fi tralafiianò. Confirme alle quali,  la 
.feconda fifla di ‘Fafqua,  uicino alla uilla di Cere fola,  
fìguite prima tra Imperiali ffi Francefi alcune leggie­
ri fiaramuccie ; zAffiontatifì infieme ambidue gli effer­
ati y l'uno guidato dal Adar chef y ffi l'altro da Adon- 
fignor d'oAnghiem fecero battaglia .  La quale al 
principio andana fi fauoreuole all'effercito Imperiale,  
che il Francefi comincio à temer della perdita.  rPer- 
che dall'uno de' corni 3 rimaneuano gli Imperiali At­
torto fi . Adala fortuna y che nel fatto d'armi cor-
rifonde meno aU'animo de gli h uomini 3 che in nifi 
fim'altra cofa ,  fice che la caualleria Francefi tro­
no troppo fàcile l'entrata nella battaglia , ff) ordi­
nanza de' Tedefihi ydoue tanto confidaua il ¿Alar- 
chefi.  Li quali o per ifuentura di lui,  o pur per do­
uer purgar qualche pena dal diurno giudicio a loro 
flatuita, finza hauer tirato (  può dir fi  )  cento colpi 
di picca, fi groffo fquadrone di gente di guerra ,  al 
numero di piu di fin mila nmafiro fiacaffati ft) mor­

ti come
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ù come pecore,  ffe non come faldati,  che in tutte le 
battaglie feleuano dimoflrarfe arditi {fj ualorofì. Il 
¿Mar chef ue dando fi fboghato in un tratto fi repenti­
no di Quella gente,  ch'egli nputaua il neruo dd fio ef­
ferato y fefeenendo con uirtu ff) con ualore il colpo dd- 
l'auuerfi fortuna, ritirandoli nella maniera,  che far 
debbe un Capitano prudente,  ff) uinto,  fi riduffe in 
z/lfii ; doue fi ricolfero le reliquie dd disfatto effer­
enti. Il Principe hauuta la nomila dd mal fuccefjo
di quel fatto d'armi,  efamtnando fra fe medefimo 
quello ,  che con ragione il uittoriofe nemico haureb- 
be potuto fare contro le cofe dell' Imperatore ,  s'egli 
d femilitudine d'oMnnibale quando ruppe i Romani d 
Canne ,  non fi fiffe uoluto contentare della uittoria 3 
ffe) procedere più innanzi ; Scriffee per un Corriero d Saiue in 
Firenze,  d 7\pma, ff) d 'A[apoh ; ‘Ferehe il Duca fo ahTp^ lbr  
fimo j che corrcua la fortuna di Cefire,  per intereffe 
fio y il ‘Ulceri, ff) lAmbafeiator Imperiale afifìente C cfjre  1 
appreso al rPontefece,  con celerità prouedejfero,  per 
rmouar l'eJJèrcito. Col quale haueffee il ¿Marchef po­
tuto opporf al nemico m ogni parte,  oue quegli ha- 
ueffe prefo il camino , per raffinargli l'arroganza, 
che uerifmilmente hauejfe concetta in fe dal fattore 
ff) caldo della untoria,  che la fortuna gli hauea re­
cato in mano,  d tutti tre facendone grande inflanzj 
con quelle ragioni, che da tanto Capitano in fi fat- ;
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ta neccßita,  in tanto fruigìo di fefare,  dee giudi­
car fi, che foßero propofle. Et adunaießcon celerità 
molte fanterie nel f  iorentino dal 'Duea,  fg) fui Stato 
della Chieft da Giouan di V'ega fuo zAmbafciatore 
in 'Roma , per mandar uerfo lo Stato di ¿Milano. 
Confiderando il Principe ,  che douendo quelle carni- 
nar per terra, era di neceßita, che faceffro il maggio 
lungo }doue fi farebbe interpofta diluitone afai mag­
gior e di quello,  cheti bifigno nchiedeua. Scrife che 
fiiffró inuiate tutte à Lerice fg) alla Spetta ¡di douc con 
inaudita celerità di manom mano,f  condo che giun- 
geuano,  le ficea dal Luogotenente Giannettmo traget­
tar con le galee à Genoua. Et d'indi pafàuano a ¿Mi­
lano y doue arriuarono molto prefie tutte, fg) il quale 
era minacciato ali'hora da H?iero Strozzi ; che per 
lo Re hauea in quei giorni adunati nel 'Piacentino, 
fg) circonftanze da fei mila fanti, fg) per tentar quel­
lo ,  che contra ¿Milano gli hauefe potuto prefntar 
l'oc cafone ,  fg) anche per pafàrfne in ‘Piemonte, 
benché non gli riufife di poter fare ne l'uno,  ne l'al­
tro effetto . ‘"Perche ¿Milano dalla diligenza de' 
¿Minifìri fg) Capitani di Cefàre ,  fu in tempo pro- 
tieduto , fg) nel paffaggio y che con quella gente uolea 
egli far nel ‘Piemonte,  fu dalla uigdanza fg) ualor 
del ¿Marchef interrotto,  fg) la fua fanteria disfai-  
ta fg) pofta in fuga. ‘Perche haumdola egli guidata

un pezzo
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un pezzo per le montagne,  fendendo al piano uictno 
al fumé della Scruna ; Ferrando Sanf iterino Prin­
cipe di Salerno,  che d'ordine del ¿\iarchefi ha tic a ca­
nale ato a a nella uolt a y glifi prefetto dinanzi con la ca- 
ualleria. TDalla quale (fi da alcune poche finterie,  
fu rotto ffi di fitto prima,  ch'egli potc/Jé afendere la 
Cofa,  fa  ifioue (fi Scraualle. ‘"Pirro Colonna,  che 
fiaua dentro di Carignano,  non oflante,  ch'egli fin'al 
principio di Catarzo, battefjè chieflo al ¿hiarche f i ,  
che andaffe a foccorrerlo,  (fi con tanta tnfianza>che lo 
coflnnfi combattendo a perdere, fi come all'altro modo 
haurebbe unito il nemicoy frizzi hauer combattuto y 
per lo mancamento che al tcmpoyche fi fece il fatto d'ar 
mi haueano i Franeefidi uettouavhe,  baflo ad tntratte- 
nerfì con le munti ioni (  ch'egli hauca )  per tutto il me fi 
di Giugno ; Al fine del quale, refi il luogo alli Capitani Carigna- 
’Regij ì ufiì con honorate conditiom y battendo guidate Francia u- 
le fanterie yc he fico hauca, con le loro armiy tambttriye Coisn* 
bandierefiguifa difildatiyche anchora non confiffima- 
no di ejfir imiti ; poi che non haueano combattuto con 
l'inimico, ‘ideila Francia m quei giornigttereggiaua con 
potentifiimo efferato l'Imperatore ; Il quale s'era ac­
cordato con zydrnoofe, d'Immlterra contra quel Re.

o  c> / x Barbaroflj
Et ‘Barbar offa uedendo il poco firutgtoyche à quello ha- parte da

uea potuto fare con l'armata del Turco,  partendo (fffi 
dalporto diTolone,  dotte banca fiternato,  fece ritorno F r in c u \ .



I l o

in Leuante.  Hauendo cofìeggiata la rimerà dì Cjeno- 
aa,  finza bauer toccato in alcun luogo,  non moffio da 
tur tu . ma perche hauea notitia,  Signorìa
era fiato proueduto ffi) ordinato s che gli habitat ori fi 
allargaffiro dal mare.

ÈJJèndo moJJo il Principe dall'oggetto dell'inter effe 
publko,  ffi) del particolare dell'Imperatore ,  ffi) accio 
che i Cor fall,  eh'erano accompagnati con l'armata ■, 
non fi fmandajfero da "aueda a far danni : mando 
il Luogotenente Giannettino con una banda di trentaà>
galee.eh e nauigando dietro la fegm fin'in Sicilia. Doue 
l'inimico con barbara crudeltà fi pofe ad effugnar fi- 
fola di Lipari. Dalla quale porto ma tutti gli habita- 
tori ff) grandi. ffi) piccioli. Indi figuendo il fuo ca­
mino andò à Coftantinopoli. doue affai tofio finì la ulta 
fiua. Ilor ritrouandofi finalmente %f) l'Imperatore, ffi) 
il Re. che ambidue erano in armi,  Bracchi hormai 
dalla guerra , ffi) defiderofi di ripofb jftfi che i loro Po- 

Pjc c  fra ce poh potè ¡fiero npofare. col mezo di internante fi'a loro 
’ & 11 trattarono la pace. La quale fu Babihta ffi putti- 

cata con le conditiom. che fi'a di cfii furono conchiufi. 
(toc che nel termine d'un'ann'à uenire.douefje. rifilucrfi 
l'Imperatore, quale delli due maritaggi uoleua egli fare 
colDuca d'Orliens fecondo genito del Re ,o di dargli 
Donna diaria d'zAufìrta jua figliuola ,  con lo 
Stato di Fiandra per dote, o neramente una di quelle

del Re
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del Re de' 'Romani fuo fratello col Ducato di pillano.
Et che il Re in un tempo medefìmo douejfi reintegrare 
ft) refhtuir la Sauoia > ft) U Principato di Piemonte 
al Duca Carlo fuo zio, che n'era leentimo Signore.
Parue che quefìa pace nempìjjc il mondo di aUtgreẑ  
za, ft) di con fiat ione, poi che tanti Popoli d'ambidue 
quefìi Principi, fpcrauano douer poter quietare, ft) 
non rimaner piu fot topo f i  allt tremagli ft) incommodi, 
che fittole apportar la guerra ft) il romor delle armi, 
he quali non piacendo a Dio, per gli peccati de gli huo­
mini, che anchor douejjtro pofarfi del tutto fa  que­
fìi due Prencipi egli chiamo a miglior tuta il Due a 
d'Orliens prima,che giungefè il termine fiat mto. Ha-

Pier Lu 
Paro et’e 
gnore di

Collegio de' Cardinali fatto Signor di Piacenza ft) di 
Parma il Duca Pier Luigi farnef fio figliuolo. La 
qual cofa turbò forte gli animi delà Feudatarij ft) de Ut 
Sudditi dcU'una ft) dell'altra Citta, ueggendofi dal go- 
tierno dcU'appoflohca fi dia , fitto la quale haueano 
uiuuto già lungo tempo, ft) poco meno quafi che liberi ̂ 
ridurre al Dominio ft) Imperio et un Prenctpe nuouo.ll 
quale non folamcntenon fu firuito uoler confirmar gli 
ordini ft) conce fiorii loro antiche ,ma m Piacenza cam­
bio tl modo, ft)la forma che prima foffruauaneUa ? 
creafmt del configlio, ft) d’altri officiali,  ft) ordinò

ucua il fimmo Pontefice a quefio tempo, con quei me 
zi, che con la fina molta prudenza banca trattati co



Pier Luigi tjuoue leggi. W e  (itti Feudatari'j uolìe confermare ipriui 
niftHnci fi t o '  loro,ma glipriuò quafidelia obbedienza de' loro fud 
g n ^ e g g 'a  co\ m£̂ 0 ̂ cpa mHitia, chefice nel Dominio : perche
piacenza, tutti quelli, che in ejfa erano defritti ff) comprefi, non 

ricomfieuano altro fuperiore che il Duca, ff) ì Qapita- 
G io . Luigi ni loro. Il Conte (fio. Luigi Fiefo, che rimamua fio
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dlpierTuì Feudatario, per gli luoghi di Caleflano, ffi del "Borgo di 
giFam efe. <Valditar0 ,  andò a Giacenza a fargli riusrenza,  ff) 

a rallegrar fi fico del nuouo flato acquifiato : dal qua­
le fu ueduto uolcntieri, ff) molto carezzato,ffi tra- 
fior fi alquanti mt[ì,gli ucndè il Ducale fiue quattro 
galee, per treniafii milia fiudi, ffi con commodita di 
tempo. Qucfla compra che fece il Conte dal Duca, 

À fu piu toflo per propria ambinone,che per alcuna effe- 
§  rienza, che ne egli ne alcuno de i fi'a felli fiioi, haueffi* 

ro di galèe , ne di nauigatione. Et fu deteflata ff) 
dtßuafa al Conte, con molte efficaci,  ff) uere ragioni 
da "Eaolo Panfia antico fir ultore di fiua cafa, Come già 
prima gli hauea diffuafi, ffij leuato di animo taccordo 
con li Francefi. Quando ¿Monfìgnor Guglielmo di Lan 
gey, gli fece offerir partito in nome del fuo 2\e, che 
pcruenuto a notitia del detto Panfia, il quale conofieua 
meglio del fonte di quei,  che il confighauano, che il 
dtfigno delh Francefi hauea altro fine di quello, ch'egli 
fi daua ad intendere ;  gli difie che nondoueffi in alcuna 
mamera dar'orecchia partito che quelli gli offeriffiro,

perche



perche le [uè forze erano affai minori di audio,  eh \gi,fi 
prefupponeua,  fp) che pii dipingeuano i fuoi adulatori. 
Et oltre ch'egli nonpoteuafare audio,  che i Franccfì da 
lui forfè uoleuano,  douea confidcrare,  che la faa auto­
rità in Genoua era molto minore dt audio,  che a lui 
era dimofìrato,  fp) che l'amor cheparcaa,  che il Po­
polo gli por caffè,  procedeua da certa naturalezza, che 
ha in lui di riuenr coloro, che hanno apparenza di qual 
thè maggioranza fagli altri ;  fp) non da fituor, che gli 
apporta fé ninna fua grandezza,  ve da benefici,  che 
ne egli ne t fuoi antccejjòrigli hauefjlro fatti. Ilperche 
fi poteua perfaadcre,  che di ogni fuo bene,  quegli ne 
haurebbe hauutopiacere,  fp) di ogni male, dolore ; ma 
non che fè ne haueffè potuto far'alcun capitale. TDa 
gli huomini delfuo paefe douea anchora prometter fipo­
co aiuto,  per effer rozzi,  fp)per la maggior parte male 
atti alle armi. Douea confiderare medefimamcnte 9 
quali fofièro in Genoua i Capitani fp) Mini fri dell'Im­
peratore ,  fp) come uicine,  fp) pronte le forze fue.  Et 
quanto fòffro i Fr ance fi fp) lontani, fp) tardi per na­
tura . t/ì par tir fi egli da Cjenoua,  per andar'à fruir­
gli fuori j douea ejfr'al tutto alieno dal fuo penfierò, 
poi che farebbe fiata la total rouinafaa. Hferche oltre 
la Patria (della quale douea far molta slima) haureb­
be perduto tutto quello,  che poffideua. Et prima di 
batterne hauuto altrettanto da loro, à gufa di dificra-

H
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to,  haurtbbe potuto morir fine, ff) con poca fua riputa- 
tione, con danno ffi) rouma di tutta cafa fua.  
doiiYa a lettori parer nuouo, che ragionando della ulta,  
ff) de i geftt del ‘Principe y fi faccia meni ione anchora 
in parte delle attioni del Conte ffi del«J'Marchefi Giu­
lio Cibo. ‘'Perche hauendo ambidue infidiata la fua 
uita,  dimoftrando auiditàgrandifiima della fua roul­
na e morte,  in ricompenfa de Ih benefìci] , che da lui 
(  particolarmente il fonte )  haueano nceuuti : e pa­
rato che (la molto à propofito,  anzi neceffario non do- 

1 uerfi tacere. zAndo detto Conte al mefe di aggio, 
e dopo , chehauca fatta la compra delle galee dal Duca 

à ]\oma,  d prefintare al Pontefice Girolamo filo fra­
tello ,  ch'egli banca defiinato al carico delle galee y che 
flauano allo ftipendio della camera oApoflohca, gir 
bufili) il piede ,ft) fu da lui honorato,  come fu ancho­
ra da molti Cardinali. Et dal Triuulzj fu ricercato 
s'egh ttoleua fruir'al .Re di Francia, in nome del qua­
le } gli offerì honorato partito. Il quale non fu per al- 
[fora accettato da lui ; ma prefi tempo a nfoluerft\ co­
me egli fife giunto à Cjenoua.  Fu anche da perfine 
grandi di autorità (  non fio fi mofii da affetto,  che 
porta fiero al Conte }o pur da odio s che contro di altri 
haueffro conceputo nell'animo loro )  perfuafi ff) con fi­
gliato ;  Che effendo ¡¿''Principe uecchio fiouefie tglipro­
curar ¿dopo lui}wn rimaner'm CjenouaJoggetto,  ne fot-
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topojìo à Giannettino fuo nipote,et che douea effire lo he 
rcde et fiucceffor fio; il quale era interiormente inuidiato 
dal Conte,  tutto che nello efleriore non ne moftrafie al­
cun figno,  fi) odiaua infinitamente la fina ulta. Il 
qual odio gli fi accrebbe in tanto dalla perfiiafione, che 
gli fu fiatta in ‘J\oma, ch'egli partì di la con firmi fil­
ma rifilutione nel fino penficro di amaẑ arlo : f i  quan­
to piu tofto ne potè(fie hauerla commodità,  f i  poi an­
darfine in Francia. Co fi che hanrebbe c enfiato la to­
tal fiia rouwa, ch'egli accecato dalla ambinone pro- 
cacciaua col mal'operare ; Come quegli,  che non cono- 
fieua lo Stato del uiuere fino,  che fecondo la oppinione 
del mondo pareua di poterfi chiamare felici fimo. Per­
ch'egli era un bel gìourne y  accompagnato di bella mo­
glie t che fin'alihora non gli faccua figliuoli, che d lui 
poteffiero dar shmolo , ne penficro di douer lafiiar ric­
chi . Haueua un bel palazzo m una nobile Città, do- 
ue era nuerito f i  amato da ciafiuno, prouifìonato di 
duemila feudi d'oro l'anno dall'Imperatore, f i  fia- 
uomo da' fioi Capitani, e ¿Minifi ri, f i  dal cPrinci­
pe in particolare. Fianca uno Stato uicino à Genoua, 
di fidditi affai, f i  arnoreuoli, f i  fedeli uerfo di lui, 
quanto altri,  che f i  fappia,  al loro Signorey  con tanta 
entrata , da poter'honoratamente uiuere. <FMa come 
la uirtu del conofier f i  ile fio fia rara , f i  a pochi con­
ceduta , dee dirfiy ch'egli non l'hai:effe, poi che non co-
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nofcea la ulta fua.  «Anzi con tutto il penfero, s'er* 
voltato alt ambit ione nemica del ripofi de gli huomtni.  
ha aitale lo guidava ad una eterna rovina, e tutto che, 
tgh fojfit fiperbo (fi aitaro,  hauea un dono particolare 
dalla natura,  che in apparenza lo faceva benigno,  cor- 
tefe,  (fi affabile uerfio di tutti.  oApplaudeua gene­
ralmente à ciafcheduno,  (fi in particolare con arte fi- 
fieggiaua molti giovani Cittadini, hi quali egli fi 
perfuadeua con tali dimofi ratiom h aver figli obliga ti a 
tutte le voglie fie . ¡I ‘'Principe hauendo novella,  che 
erano ufiti alcuni cor fili infedeli,  che fiorrendo per 
lo mare,  facevano delh danni,  mando fiori il Capita­
no (fian net tino con le galee.  ha fama del quale col 
timore che prefero , gli coflrinfe d ri tirar fi in zAlgicri,  

g mirra a¡ Fu d quefli giorni sfirmato lImperatore da giufìo file.
fc ttT d Jc e  i m * fi) d'A'~ della religioned'interprendere una im-
iarecontra portatitifima guerra in ¿dlemagna. ‘Nella quale spe­

rano folleuati molti*!*opoh delle terre dell'Imperio alla 
ribellione ,ffi alienati dalla ubbidienza di Santa Chieft. 
hai che $'era adunato un numerofi efferato di ribelli; 
capi del quale furono Federigo Duca di Safonia,  (fi 
sThìltppo handtgrauio d'oAfia. Il quale ueggendofi 
Qtpo di tanta moltitudine concitata all'armi,  crebbe in 
tanta arroganza (fi infilenza, che pofpofo ogni rive­
renza, (fi rtipetto : fipendo che Cejare non hauea an­
chor a unite tutte le fie forzs 9 ando à tentarlo di far

giornata,
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giornata ,  facendo fparar le artiglierie dentro à gli 
fleccati. ‘Pero quanto fu piu grande la prefittone 
di Landtgrauio , ft) d'altri ribelli,  figià tanto mag­
giore la coftanza f t )  prudenza dell'Imperatore. c.Al 
quale findofì congiunto il fonte di Fura} con le genti 
da piedi f t )  da cauallo,  che s'erano adunate in Fian­
dra j dimorato egli con l'cjfrcito in campagna tutto il 
uerno,  confumo quella moltitudine > ridufic alla prima 
ubbidienza le Città ribellate,  ft) fece prigione il Duca 
Federigo,  che fu col faó efferetto dtsfatto fj) rotto ¿r/vittoria di 

pajftr del fumé zAlbis. cDonde con inaudita uitto- rAiem a- 
ria, fu in pochi mefi poflo fine ad una delle notabi- 8 ° a * 
li guerre ,  che per molti anni à dietro foffro fiate 
in Europa. ¿Mentre che in Mlemagna era da Ce fa­
re trattata quefa Imprefa : il Marchef Giulio ftbo o d i o  ci- 
TPronepote d'Innocenzo Ottauo Pontefice di queflo no- 
me 3 parendofì egli chiamato dal teflamento del Mar- j ^ orc 
chef Alberigo ¿Malaffina fio Materno Muo,  alla c a r r a i . 
ficcef ione dello Stato di Majfa f t )  di farrara. Ffi- 
chief la Mar che fa 'Egee iarda faa ¿Madre,  che gliene 
uolef 'e darli pojffò,  il che fu da lei ricufato. ‘Ter-  
ch'ella fiprefapponeua di pofedere per utgor delia faa 
inuefiitura hauuta dall' Imperatore dilli feudi del Pa­
dreterni deuoluti alla Imperiai Camera  ̂non per al­
tro mezo. Si che uolendo ella goder fi di quello che riputa- 
ua fio , f t )  egli hauer'ilpojffjò di ciò, che fi pcrfìuade-
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ti a appartenerfi à lui, fpinto da una ifiraor dinari a aui 
dita difìgnoreggidrefinza hauer confidar adone firn do­
po la mta della Madre,che dpuea effire fi a pochi anni, 
ne farebbe egli ad ogni modo siato Signore ; fi miß m 
pruoua di uoler torre per forza quello, eh'et non po-  
teua hauer anchora di libera uolontd. 8t non èjfindogli 
potuto riufiir la prima uolta, tentandola feconda,con 
l'aiuto (fi) fauore de fiioi amici, fi fece Signor de i luo­
ghi, ff) delle fortezze di ¿Mafia, ffi di far rara. Don­
de gli ufficiali della ¿Marchefa Jua Madre, parte fà- 
rono Jcacciati, parte crudelmente ucci fi. Il ''Prin­
cipe,à cui ejfo ¿Mar eh e fi rimaneua di affinità congiun­
to,per conto della Principejfit fua moglie,che fu nipote di 

. Papa Innocenzo, uolendo rinouar’ilparentado, marito 
[ feo Peretta fua nipote ff) firella del Capitano Giannet 
tino. Ora hauen do la Marche fa Madre,che dimora­
va d %oma hauuto ricor fi a Ce fare, perche le facefie 
reflituir lo Stato fuo, fi come di petto era d lei fiato 
ufurpato dal figliuolo', ‘Parendoti lui enfi conuenirfi 
alle leggi et) all'utoritd fua, commfe la caufit a 'Don 
Ferrando Gonzaga, fio Capitano (generale, ffi Go­
vernatore dello Stato di Milano.  La onde compendoli 
il Marchefe co fretto d douer lafiiar per giufittia quel­
lo , ch'egli hauea occupato per forza, mal'inclinato ft) 
guidato d roumarfì dal filo de fimo ; gli cade in animo 
di mandar'un'huomo feto di ¿Mafia d trattar'alla

Corte
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Corte di Francia, colmezo degli Strozfydi dar le for* 

uzze in poter di quel 'Ke) ff) di far prigione il Cardinal 
fuozjo. F a  qual copi pajpitaànotitia dtl ‘Duca di 
Firenze, per chinar'a tutti i diprdnu, ffi alla rouinay 
che fi compaia mani fé f a  di cffo ¿Marchefi ; E  fendo 
egli capitato à Pifit, lo fece ritenere, fin tanto, che 

furono refhtuitc le fortezze in balia d’ima guardia di 
gente Spaglinola ychc tu p i pofia a nome di Ccfiare. Il 9’°- Luigi 
Conte Gio. Lum  Ficfio, che da Poma hauea fatto ri u imparo 
torno à Genoua, ffi) con animo rifilato di uccidertcome c 
f i  dipi, il fapitano G  ¡annottino ff) paJJar p°l V1 Fran­
cia ; Prima che porlo in opera, uolle fermar'il partito, 
che in nome del ‘ficgli hauea offerto il CardmalTriuul Ordine de 
zj; Et formatti Capitoli, prefitta Kafaele Sacco Sa- ce„Uu dal 
uonefie fino auditore, ff) Vincenzo Calcagno, gli fitto- hc[co * 
fir ffc di fua mano, ffi) diedcgltad cAntonio Foderato, 
che andana a fipma,con licenza di potergli in firn nome 
concludere ffi flabihre. CDopo la cui partenza, com­
parite al Conte (fio. E at tifi a 'Verrina Genouefiyafìutot 
wf fao ace molto. Il quale hauea contratta slr et t ¡fil­
ma amicata col Conte, che a lui diffi la dehberatione, 
che fatta hauea. TDeda quale non dimofirandò fiati- 
sfattwne effo ‘Verrina, riff’ofe al fonte ; che quando 
egli lo uide comprar galee 3 giudico che cominciaffi à 
fuegharfi, difegnar quello che à lui f i  conucmua ;
Et conofiendofiegli mfiramento buono, per facilitargli
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la firada di falir'alla grandezza, alla quale era dal 
la fortuna domandato,  fi gli era accoflato% f i  ha- 
uca inter prefi le cofi fue. Et ufitto ogni opera,  f i  
fiudio per porlo in gratta di quel Popolo ,  con opi­
nione ,  che prefi l'oc cafone,  rimanefje egli Signore IL 
¿ero di quel ‘Dominio .  Onde rimaneva alt bora 
tanto piu merauigliato ,  f i  confufò , quanto lo ue- 
dea offa fiato in ma Imprefa uile, e pericolofa,  la- 
fitandone una grande f i  fcura. St che laude fiha- 
urehhe egli acquiflato, morto che haueffi Giannettt- 
no a fuggire in Francia ? Che douea Un crederjì, 
quando Jdria fuori di Genoua, che i Francefi fartir?~

Gio.B*tti- ^ono P oco > 0 beffino conto di lui . St replicando il  
C onte, che cofa douea egli dunque fa r e , f i  che il r ita r- 

Aiatie al dare poteua caufitrglt danno ; Soggitm fi tl ¡te r r in a ,

* ' ch'egli non gli confjgltaua la tardanza, anzi quanto piu 
tojìo, la efjccutionc, ma d'altra maniera. Et con ani­
mo fiero {fi) ofi in a tifiimo gli dijje,  ch'ex uolcua, ch'egli 
uccide [fi tl Principe, Giannettino , zAdam Centurio­
ne , fino figliuolo, gli amici loro, i geni Uh uomini f i  
principali della Città,  che gli prende ¡fi le galee,  fi) col 
traccio del Popolo fèrmajfi egli un Stato à modo fio .  
St anchor che parejfi Imprefa imponibile, era nulla 
dimeno fleti filma, perche nella Città (  com'egli ue- 
dea )  non erano piu, che ducento cinquanta fidati, 
tra la guardia del Palagio f i  delle porte, Fa li quali

n erano
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n'erano piu di uenti fidditi ft) amici fìtoi. Le galee 
Bauano nella Dar fina dfuernare,  con le armi fitto 
coperta,  con poca guardia ; Et che conducendo in caja 
fia trecento huomini,  il che glt Jaria fàcile,  con gli 
amici ffi opera di lui,  gli riufitrebbe l'imprefi. fihte- 
Bo ragionamento mojje il già mal'edificato Conte àpité 
crlèdei pcnfiero, ffi rfialuatofi à douer meglio difior-  
rere fiopra la propofìa, mando Limi fio fertutore in 
pofia dietro al Foderato drtuocar't capitoli che mun­
dana à %oma. Et fàcendofi l'hora tarda,  hcentia- 
to il terrina ,  ragiono della pratica col Sacco. Il 
quale gli conclufi ,  che a lui tremauano le gambe,  
finiendo ejjcrgh rapprefintato dal Verrina,  per tan­
to facile ,  un'effetto fi grande e pericolo/d , (òpra il 
quale era neccjjàrio batter gran confiderattone . 
‘"Perche t partiti afiuti pfi audaci paiono nel-prin­
cipio buoni ,  ffi fino difficili nel trattargli,  pfi rie- 
fono nel finirgli dannofi . Oltre che douea per> 
fuaderfì,  che appreffo del Popolo di Genoua , era 
gagliardo il nome della liberta , ffi) rii fio fio il Con­
te ,  che ne ragionarebbono piu à pieno .  Il fià 
guente giorno comincio adeffàminar fia fi medefimo, 
quanto era il partito temerario ffi) pericolofi ,  qua­
le fijftld utrgogna di romper la fide a ffi quanta mui­
dla fi recaua alle Ifalle, Dall'altra parte confiderà- 
ua qual farebbe Bata la fia g r a n d e c h e  non
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do ut a egli filmar'il pericolo in quella Impreja,  che pa­
tena fmirflcon tanto premio,  come egli haurebbe ac­
qui flato ,  uflirpando l'Imperio della Città ffi di tutto il 
'Dominio, ff) l'Erario ff) entrate della cafa di San 
Giorgio. Talché rifolfi di uoler feguire la maleonfiglia­
ta Impreja, maggiormente foiaienendogh,  eh'egli non 
tra tale da poter'dequiftar Stato grande , ne con la 
fòrza, ne col ualore, ne meno hauea grado con Prin­
cipi grandi 3 che col fauore ffij autorità loro doucjjero 
aggrandirlo,  come à quale h'altri era ficee àuto. Et 
fiando egli /opra tal penfiero, andò il terrina à ca­
fa fua à ragionar col Sacco. quale difiorfi il mò­
do t che à lui occorreua per la ejficutione.  Cioè che il 
Conte fitto color di uoler mandar la fia quarta ga­
lea , che non era flipendiata dal Papa à corfiggiar'in 
Leuante,  poteua porre in opera il tutto,  ff) che kifi- 
gnaua ¡blamente, che faccfie un bon cuore. Et che fi 
fittometteflc per qualche giorno al Principe ,  ffi) al 
Qipitano (fiatinettino,  flmulando prender'il configlio 
loro ne i Juoi affari. Et afiic arandogli per tutti i modi, 
chiamar la galea à Gcnoua, ff) armarfi la capi di tre­
cento huomini,  con uoce di mandargli con eJJa. Et per 
quella uia,  che gli fojfie parata migliore ( che ue n ’era­
no molte) condurgli m luogo, doue hauejfiro potuto uc­
cidergli, chiamando poi il.Popolo alle armi. Si che 
in un giorno refiarebbe il Conte Signor della Città

delle
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'ideile 'galee.  Il Sacco che confidcraua le dtffcultà, ft) 
imonutnienti, che poteuano fuccedere, rifbófi, che ne 
farebbe col Conic. zAlQuale rifirto il di fior fi del brer -  
mia , gli figgi unf,  che quando foffe ben do auto riu- 
fir'inter ameni e il fitto,  doueaf confiderare, che come 
fi f°Jfir0 rdrouati morti i gentillniommi, ft) d Popo­
lo con le armi in mano, non haurebbe forfè egli uoìuto tl 
fiorite per Signore, ma piti toflo un capo Popolare, 
che l'baiteff retto ft) golternato. Et quando fife fi- 
guito un tal dtfrdwe, à che partito fiftrebbe egli tro­
ttato , che ne lo aficuraua,  che non hattrebbe pero po­
tuto far'altro piu,  che dolerfi di fi medefmo,  in ba­
tter confidato troppo in un "Popolo, il quale ogni fo- 
ffetto muoue,  ft) corrompe.  Et chiamato il terri­
na , prcfnte "Vincenzo Calcagno, diforfro fopra tal 
dubbio ; Il quale egli finalmente rifife, dicendo, che 
uoleua , che il Conte fi ne afiicura(Jc , col far ca­
mbiar fubito alla Città gli huomini fuoi atti allear­
le  ,ft) li tremilia fanti, che gli hauca offerti il Edu­
ca E*ter Lutgi, de' quali dfignaua ualerfi. ■ >, Et im- 
patronitofi del palagio , ft) delle porte della Città,  
dopo sfogato il cPopolo nel pingue e nella roba de gen- 
t db uomini, chiamarlo à E  alazzo, confami di uoler 
fiabihr'un gouerno in fia fatisfittione. Et egli all'bo­
ra farebbe à canto al Conte, porrebegli una ber cita 
Educale in capo, ffi lo filutarebbe come Educa. Et
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opponendoghfi alcuno lo farebbe uccìdere , talché col 
frauor de' froldati ffr) amici, re farebbe affilato Signore.  
Indi fi rifilfrro chiamar'una galea da Ciuità uecchia,  
fi come già s'era propoflo, fp) dalla occafìone del pa­
rentado , che il ‘'Principe hauca fatto col ¿Marchefì 
Gtulio Cibo Cognato del Conte, della forella del Ca­
pitano Gfannettino, parue a congiurati, che fi douef 
fi far'un conutto in cafri del Conte, ffr inuitandoui il 
‘"Principe, L'̂ mbafclatore Ctfrareo, il Capitano Gtan- 
nettino, i figliuoli ,ft) i principali della Città, ucci­
dergli tutti à tauola. ^Ma foggìunfe il (fonte ,  che 
non andando mai il ‘Principe à mangiar fuori, fi fa­
rebbe hauuta dtfficultà à rtduruelo. c Al che rijfofr il 
‘Verrina , che quefro non gli deffe penfiero , perche 
dandogli in fra compagnia due de froi fratelli,  con 
otto o dieci huomini, quando tutti i conuitati foff­
ro ridotti col Conte, andarebbe egli ad amazgarlo in 
cafri fra. Stando un'altro giorno fra loro in cori- 
fruita fipra quefla crudele Imprefra, il (onte, o che 
gli mane affi l'animo, o purché fioffre moffò da altro de­
ttino, diffi àgli altri congiurati, che un certo che gli 
faceua cader le braccia, douendo fbarger tanto frmgue 
in cafri frua.  Et che fra tutti, era da trouarui qualche 
altro modo da effquirlo fuori, he qualiparole in uece 
di diminuir l'animo al Vmina, l'accefrro in piu fiere tè 

,  ffr) riprendendo il Conte per huomo uile,glt diffi,che
per
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per uenir'a quello , al quale egli ajfiraua, era di necefi 
fità infangumarfi bene, ffi) ih ornando fi la pietà, uefhrfi 
tipetto di crudeltà , finza batter tanti r¡[petti, il mini­
mo de quali era /officiente à ronfiargli una fi mal co- 
nojcitita Imprefa. 'Nondimeno di fior fièropoi fra tutti 
altrimezi, alcuni de' quali gli pareuano incerti, altri 
dubbi], altri fallaci. Et futilmente deliberarono la 
effe catione la notte delh quattro di Gennaro , che dalla 
Signoria, ffi) dal confighofi douea crearcinuouo rDuce 
della'Rep ubile a. Cfninfe la madia di natale in Geno - 
ita la galea del Conte, ch'egli hauea chiamata da Ci- 
uita uecchia. Il quale fitto colore di uolerla man- 
dar'in Leuante à corfiggtare, ben'armata di gen­
te da combattere, attefi nelle fi fi e ad introdurre nel­
la Città , da trecento huomini f  a foldati fionfiic- 
ri fg) fudditi fuoi . Il S abbaio , che fin il primo 
giorno del quaranta fitte, rimafie il cTrincipe à Ut- m 
to, per lo dolore, che gli uenne in un braccio. Et 
il di feguente , gli fiprauenne un poco di febre. E 
temendo il fonte , che ritardando la efifiecuttone del 
fatto,  ch'egli fi hauea propofio di porre in opra , al 
giorno determinato , fi potejje forfè Jcoprire , nfilfi 
di efpquirlo la feguente notte. Et ordinato al Cal­
cagno , che prouedeffi à ab , che bifignaua , per 
armar la gente , che hauea in cafit , andò dopo 
mangiare à uifitar'tl Principe.  E)otte ragionato
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ü F k - f c o  ui a lungo col Capitano Giannettmo, ffi fileggiati i fimi 
figliuoli,  fitcendofi l'hora tarda,  prefa licenza,  fi ne 

i a t o  a u a t i  ar(¡ f u cora mr ámente degna di memoria, che tan-
che li pon-/ J  6  y
ga a rim- [0 odio, e penfiero di tanto ccceffo,  fi potejje con tanto 

cuore, e tanta oflwatione di animo da lui ricoprire. 
Cjimito ch'egli fu a cafa Jua, comando al Calcagno 
quello,  che uoleua ,  che fiacejfè,  ffij al Ranfia ordino 
ch'ei Beffe quella fra con Jua moglie, fi) egli con otto 
o dieci huomim armati fie fi nella Città. Et ritrouato 
il ‘Ucrrina, gli diffi che il Principe ñaua male, e mo­
rirebbe ,  (fi egli uoleua quella notte cffiquir la fina Im­
pecia . P̂erciò ch'ei domandaffi queigiouani, eh'era­
no fimi amici, dicendo loro,eh'egli mica, che quellafiera 
cenafferò fico. orílle quattro bore, fece f i, che ne con- 
duffie uentlotto in cafa fita. Li quali giunti in una ca­
mera , che il Conte chiufe con la chiaue, finteti do in al­
tre stanze uietne romor di gente armata, rimafiro con 
ammirazione. Et hauendo egli fatto ritorno à loro,

o  / J
fiando in piedi , f i  pofie ambe le mani fipra la tatto- 

onùóàd la, doue erano due lumi acccfi: hauendo prima tra
Fiefco ad ^  • n  7 r -
alcuni giofi ptnfato,  con una giujta ffi apparente caufa, una 
cÌànò in dishomfla f i  fraudolente opera ricoprire, parlo loro 
aia Tua. m ̂ cfta fentenzet. Fratelli la cena, ch'io ui ho appa­

recchiata quefla fiera e la piu honor ata, che per l'a die­
tro fi fia mai data in Italia. P̂erche io uoglio libe­
rar uoi f i  la rPatria uofìra dalla tirannide di Gian-

nettino
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nettino d'Oria. Il quale f i , che fipete, / mc(ì
paffuti andò ali1 Imperatore} ma non credo già che noi 
fàppiate la caufa. Egli ni fu  con intelligenza di quefìi 
gentilhtiommiyU quali ( come uedcte l'adorano ) à trat­
tar che lo facciay dopo la ulta del ^Principe, Signor di 
Genoua, ffi l'ha ottenuto, come ne fino aiti fato dal 
Educa di Giacenza, per le mcdc/ìme lettere, che fino 
qui, le q itali potete uedere, f i  uolete. & perche egli 

f a , non faro per comportarlo, ha già tentato per
tre uolte col ueleno, ffi con l'armi di firm i torre la iu­
ta , ff) non gite riufiito : Et morto il Principe, il qua­
le ila male , ft) fino ficuro, che debba morir f i  a po­
che bore, ha egli ordinato al Capitano Lercaro 3 che 
ucnghi ad ammazzarmi. E  a onde ho io penfiito di 
prcuenirlo ,■ per liberar noi, ft) me, {fj la r.Patria no- 
fìra da un tanto tiranno, com'egli farebbe, f )  ni ho 
chiamati qui per queflo effetto, perche fate in mia 
compagnia. Io ho m cafa trecento huomini armati, 
con li quali prenderemo il ‘Palagio, ffj le porte della 
Città. cAlle quali ho buona intelligenza, ffi la mia 
galea anderà à porf alla bocca della ‘Darfina, f j  ci 
riufiirà il prendergli le galee, doue uerrà Gierontmo 
mio fattilo con noi, con parte della gente. fornello 
andera à prender la porta dell'arco, ffi) Ottobono 
ffi 'Vincenzo Calcagno quella di San Thomafi. Et f i  
Giannettino uerrà alla porta farà morto, ft) f i  per
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mare,  con la barchetta di Luigi Giulia,  che non può 
uenir con altro 3 he ordinate due Frugate,  che esegui­
ranno lo ifteffo effetto,  talché tutto ci riufeirà Scuro.  
Quefto ragionamento altero forte gli animi di coloro $ 
che chiaramente conofieuano il mal penfero del Con­
te ,  l'arte che hauea uoluta ufàre, fff) la rouina della lo­
ro Città.  rDalli quali non e fèndo riffoflo al fon­
te ,  com'egli haurebbe uoluto. Cjli foggiunfi,  che fac­
ete fno quelle ,  che bora mi moflrate ? non rifon­
dete ? non uolcte effer meco ? Quefla e la fede 3 che io 
mi promettala di noi ? Queflo è il premio,  che mi 
rendete del uolerui far liberi ? Et rifboflogh alt bo­
ra da uno di quelli, che in nome di tutti parlando,  
gh diffè3che lo feguirebbono 3non refandone egli be­
ne fatisfatto,  gli rifguardoin fàccia ad uno aduno.  
Li quali confderando il mal partito,  nel quale ita­
liano ridotti 3 Hringendo le fballe 3 fìauano taciti tut­
ti . osili'bora il fonte con nuoua afìutia3 prendendo il 
pugnale in mano, figgiunfì ,  pigliate : arrazzatemi : 
poi che non miete figurarmi. ‘̂ Perche piu toflo uo- 
gho morire per mano di uoi amici miei3 che di chi ha in- 
fdiata la una mia. 6t fatto fne furono quiuiportati 
alcuni piatti di uiuande 3 ff) mangio chi uolle cofi alla 
jfroueduta 3 fenz& metter fi ne tauola,  ne altro. Indi 
tutto pallido afflitto andò nella camera,  don* era col
‘fPanfà Leonora fua moglie.  oAlla quale dffè, che

oltre
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oltre molte altre ingiurie, che à lui banca fatte Gian- 
ntttino d'Orta, hauca procurato con ueneno f f  con 
armi uolergh torre la tuta. Et ch'egli non mica, che 
altri faccfje la faa uendetta,ma ch'era per tentar anel­
lo , che gli daria la forte, f f  fi prendeff ptr lo meglio 
tutto ciò, che figturebbe. cAll'bora uedendol i Panjà, 
che quella tremaua ff) piantata, rtffyofi al (fonte, che 
non erano nere le ragioni, ch'ci dice uà , anzi inuentio-o
m di tnfle lingue, che gli haueano data cotal fimfìra 
tmprcfione. %ron douaulo capirgli nell'animo, che 
Gianncttmo uolefe offenderlo , ff) che per rDio non 

facejf quel eh'et diccua,perche porrebbe il mondo in con 
fu fo n e, f f  farebbe la rouina di tutta cafat fata . Et di­
cendo egli ch'era già tanto innanzi, che pm non potata 
tornar'a dietro, foffandò f f  crollando li capo tifa) di 
camera, ‘duella quale ritornato poi con noce piu rime (fa, 
diffi alla moglie , ch'ella si effe di buon' animo, che tutto 
p a f  èna bene , f f  ella riffo fi, come doma sfar di buon 
animo)intendo romor d'armi per tutta la cafa . Et re­

plicando il (fonte, che non uolcjjè fargli mal'aumrio,tri­
ti rpofa le fae parole il Pan fa , dicendo, che non poteua 
ella farglielo buono, poich'egli uolcua andar dotte po­
teua cofi effer far ito et morto,come ferir et amazzar’ al- 
trui, f f  ch'era fiato malconfgliato. Et f i  Iddio non oh 
prouediua, d gufa di cieco andana egli m prcaputo, 
(fi fin ta  rifonder parola f i  ne ufci fuori. iJor ficendofì

I



tbora tarda, fi fece il Conte armare di aneli'armi ¿he 
fi bama a tale Imprefà elette piu ageuolt ft) accommo- 
date.Et ufiito con quei giouam Cittadini (  che malgra­
do loro erano [ìpuò dire sforzati à deuteriofègutre)fipra 
la piazza della fina cafa,doue slauano iJoldati in ordi­
nanza ,oIl diffi, che andaffiro tutti rifiniti.  Cerche 
ufiendo alcuno fuori dell'ordine,farebbe uccifò da quel. 

l u m i  ̂> ĉ ef l bauea à tal'effetto deputati. cApparuero al 
a i F i d c o . Conte certi fiorii, che gli dierono alcuna fi fiutone e ti­

more della fina rouma. Il primo fu una torma di cornac­
chie, che il precedente giorno gli paffarono dinanzi : ff) 
correndo à cauallo, quello fi gli inginocchio fitto da notte 
poi, eh'e gli parlaua in camera con la moglie, un cane 
qrojjòyche andanafico per la Citta, glifigitto alle spai 
le in atto di fefteggiarlo, ffi die degli fafiidio. E tutto 
che di fiffe leuato d'attorno, ff) di fuo ordine legato, 
quando egli fcefifinalmente nella Città, all'ufcire della 
porta fi gli mterpofe tra le gambe,  con tanto impeto ̂  
che fece dargli delia punta della fpada in terra , f iche 
fu per ufi irgli di mano. Et rimafi egli con ammira­
tone , diffi, Iddio ce la mandi buona : Il Sacco,. che gli 
era à canto, rifpofi, eh'et factffi come t‘Romani,  che à 
gli augurij dauano la mterpretatione, che faceuaper lo­
ro. Fu uno che diffi al fonte, che conueniua fitpere, fi i 
gentdbuomini fi baueano da amazyar tutù , perche 
fendo ut de i parenti fuoi, ch'egli uorrebbe forfèfatua-*

re. ui
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re, uiJan ano degli altri, che uorrebbono fitr'altrettan­
to. Egli rtjpofi, che fi doueffero uccidere tutti, ft) che 
fi commciajfi prima dalli fuoì.  Hot data una parte 
della gente a Cornelio fho fi'atdio naturale 3 perche Eiiequtìo- 
andajfi ad occupar la porta della Citta, chiamata del- feifdf 
Toylrco, che affa toflo con morte di due o tre htiomint FldC9 * 
fu prefa, andò con tutta la comi t ina fitto la ripa. Et 
giunto alla porta di Vacca, che anticamente chiudeteci 
le mura della Città , mando Ottobono fino fi'atollo m 
compagnia del Calcagno,  con una banda di huomini, 
per la strada del cBorgo ai 'Tre, ad mfimorir fi dell'al­
tra porta della fitta fucina al P̂alagio del Principe.

Et gli riufit come della prima, non fappiendo le Guar­
die douer temere di qua di dentro. Fu fatto prigione 
il fapuano Ler caro,che ne hauea la c ufi odia, ft) mor­
to fiio fi-atelio con cinque o fit altri fidati, il Conte 
èon la gente, che fico era r¡mafia, giunta che fu la fua 
galea alla bocca della Darfima, ffi sbarcata una ban­
da di archibugieri ffi) huomini armati, che sforzarono 
le guardie,entrò per la porta di terra,che da' firn gli fu 
aperta . Dei i quali gndandofi Popolo e libertà, fecondo 
Cordine ch'egli dato hauea,  la ciurma della prima ga­
lea comincio à far bisbiglio, il quale uelle il fonte ari- ' 
dar'a raffinare. Ada il grande Iddio ,c he di contmouo 
dtmofira a ' mortali, qual fia la fua potenza, r inoliando 
l'occhio della fua mfericor dia ucrfò Genova. La cui.,
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rouina et difiruttione egli uedea manifefla,colperìcolo,  
che al 'Principe fòpraflaua.St la morte di tate perfine, 
con miracolo euidentifiimo,che àgli buomini fu pale fi, 
uolie fbegnere tanto incendio con la, morte dell'autore

M o r t e  «lei ^ tant0 k ceffi • Perche uolendo il Conte fialire jopra la 
F i e f c o .  galea, che romoreggiaua, cade in mare,  otte rimafi 

femmerfi affogato.  Et gridandofida quella gente 
Popolo e bbertàytutte le ciurme delle galee,  cominciaro­
no à sficrrarfi dalla catena.  Il Capitano Giannettino 
Jiteghatofi alromore,  con una robba attorno,  un fio-
lo paggio,  che fi troub fico in fi repentino cafo,  cor fi 
alla porta ,  per entrar nella Citta a riconofiere il tu­
multo . Con animo di ualerfi de i fidati,  che ñaua- 
no à quella guardia. Et giunto Juì ponte, ffi) do* 

Giannetti-  mandato,  che gli fioffi aperto,  fu d'una archtbugia- 
o o m o n o . ^  ^  ajjre ferite crudelmente uccifi ,  finza che al

Conte ,  ne ad alcuno de’ Juoi, ns haueffe data ne 
gutfta, ne colorata cagione. effindofi la maluagia 
fortuna interpofia à mezo il cor fi de gli alti fatti,  
che fi dotte ano fferar dal progreffi di fua aita . Gd er­
eticali era giouine ualorofo,  nell'effirciiio dell'Armata 
marítima diligente ff) peritifiimo,  ffi) per fuoi egregi

lè u a d n e f 9 Ĉtar0 W t̂ uftre • hi cui nome già tra in molte
to malato,  parti de’ Cbrifliani ffi d'infedeli noto e famofo 11 Prin­ga allon> * • • i /■* j  y • t- o  • ^  »
tana da G e  clpc tntejo ü  fatto da Luigi (jtuha famigliar Juo,  ben- 

che uecchio amalato, J ìficeporreà castalio, f¡)
prefi
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prefe il camino delia riuiera di Ponente, accompagnato > • 
dal Conte Filippino fg) zsigoftino d'Oria, fi) da tre 
o quattro altri familiari f i  fruitori. Et giunto a Se- 
Uri,  f i  imbarcatofi fipra una fregata, fi ndufje à 
Volton f i  d'tndt alcaflello di Mafone dfiofìo da Gè-\ 
nona quindici miglia. Le galee tuttauia fidifitrmatta­
no . Et (firolamo fratello del Fonte,  con la bandiera e 
tamburo,et con la comitiua,chefico hauea, andaua [cor 
rendo la Città chiamando il Popolo affarmi. Li Citta­
dini fentendo il tumulto, f i  glifchiaui delle galee, che ti-  
randofidietro le catene con romore andauano uagabon-\ 
di, rimafero meraffigliati, f i  alcuni di loro féerono 
in cafra, altri prefero per miohor partito ndurfi à Pa­
lagio . Doue al principio del tumulto s'era adunata . 
la Signoria ; pofrtfrin armei fildati dilla guardia, e 
tirata fuori l'artiglieria, per difènderlo da chi hauejfr 
uoluto oppugnarlo, fedendo il Vtrrina rouinata l'Jm- verrini fi 
prefra, ch'egli hauea con fi fiero animo configliata, an- J js g «  * 
do con la galea del morto Fonte à <J\darfilta. EteJJèn-  • 
dofr ridotti in quel romore, da trecento Jchiatti, fipra » 
una galea, fuggirono in Earbaria. Girolamo che uè- • 
dea non effergh r libo fio dal cPopolo, fecondo che i l ..

Fonte fi hauea prefupofro,  fi orrendo la Città, incita-  ;  
ua queflo f i  quello à pigliar l'arme, bora pregando 
bora minacciando, fi non era figuitato. Et cono- ' 
fiuto al fine il fio errore,  ufiitofine con fiuoi figuaci 

< l tij
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per la porta dell'arco, firiduffi al Caflello di Mùn­
tolo . 6[fendo già prima partiti per li monti Ottobo-  
n° t f i  eh*erano fico all'altra porta. Talché il
fine di tanto difirdme, fu alla Città a fai meno maina.  
gw, che non era al principio flato inhumano f i  empio 
il difigno de' congiurati.  ‘Ter l'opinione che banca in 
Genouail Conte, f i  per la fide, che di lui teneuano 
la Signoria, il Principe, il Capitano Giannettmo,  e 
tutti gli altri, fu à lui affai maggiore la facilità di far 
quefta congiurâ  he non fu la confiderai ione, ne ilpeti- 
fiero s ch'egli hauefiè, ne al mezo,  ne al fine della effe- 
catione. La quale per gli difcorfi, f i  argomenti, 
che all"bora da' prudenti f i  offertine furono fatti, 
fu rifiuto f i  conclufò, che à nejfun modo gli fi f i po­
tuto riufar e. c.Perche alcuni dfièro, che niuno de i 
‘Nobili l'harebbe fituorito, gridandofi contro di loro, 
gli altri notigli haurebbono aiutato,per non figgiogarfi 
ad un tir anno,che farebbono flati cer tifimi, fife douu- 
to ejfre loro nemico.  Ne la ‘Tlebe l'haurebbe figuita- ,  
to,fi non gli haueffi dato in preda le cafi de' Cittadini : 
li quali in quefto cafi tutti unitamente, per difender le 
fiftanze loro, fi farebbono poftiinarmi, fi fiufiitata 
per confiquente una guerra ciuile in Genoua.  'Dalla 
quale farebbefì tolta al (fonte la speranza di poterne 
rimaner Signore.  Mltri figgiunfiro, che i fapuani 
fi) ¿Mmiflri dell' Imperatore, f i  gli amici, f i  confede­

rati
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rati fìiot, che fi ntrouauano uicmiì haurebbono fubito 
mandata gente di guerra,  per terra,  ft) per mare à 
ricuperarla. Qbcà loro farebbe rtufeito facili fimo,  
maggiormente,  che nella Città non erano uettouaghe. 
ffj ut furono anebor de gli altri,  che approuando a ne­
tti due pareri,  uollero dire,  che il ‘Duca di Giacen­
za y come, accorto,  ffi prudente ch'egli era, con li tre 
miha fanti de i fùot,  delh quali uoleua ualcrf il Con­
te y ffi con quei di piu,  che appreffo a Ut primi basireb­
be potuto mandargli,  s'w(ignoritia egli di Gettona. Et 
mandaua poi ad offerirla a Cefare ,  il quale gliene 
haurebbe data una buona ricompenfit. ‘Ritornatoti 
Principe il fguente giorno à Genoua,  fu come Gadre 
della Gatrtauifitato dalla maggior parte de ’ Cittadi­
ni. Li quali f  condole nano fico dell'ecce(fio fi) danno 
fattogli nel pingue c nella roba da quei,  ch'egli hauea 
beneficati. Et firallegrauano poiché la prouìdenzâ có g ra tu  
eterna haueffe prefiruata la uita fua da tanto eccidio. mo?n o e -  
¿Molti Grincipi ffi) Signori d'Italia,  fi) di fuori,  chi X i l g u o  
con lettere ft) chi con huominià poflay fecero l'iftcffo *

officio. Et à qnefli in fritto,  ft) à quegli altri à boc­
ca (  rendendo le debite grafie )  rtfpofè, che laudaua di 
tutto Iddio y poi che con parte del fuo fangue w) inte- 
reffe particolare,  reflaua rimediato à molti inconue- 
nienti 3 che potèuano figutre 3 ff) alla rouina}che fa­
rebbe fucceduta alla Patria,  f  haueffi hautito intero

l  uij
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■ effetto d mal penfiero del fimmerfe Conte. cAl Quale 
• hauea data la fepoltura,  ch'egli proprio fi hauea prò-

cerare ma cacciato. UImperatore mandò Don Tfodrigo di A4m- 
ier fiTeco do za a uifitar'ilc."Principe à dolerfi fico dell'inopinato 
mone del caf i 9 $  ̂  riferir'al Duce (fi (fouernatori,  guanto era Fiefco. a  1^ 1  /piaciuta f i  fatta uiolcnza,  commcjjà da un loro

■ Cittadino,  (fi altre parole,  che per breuitd fi trala- 
filano. Furono le galee del Principe fi difirutte (fi 
/fogliate d fatto, che altro non ci rimafi, che i legni

' nudi. zAUo armamento delle quali zAdam Centurio­
ne pofi ogni siudio (fi diligenza, che da lui fi potejfi 
tifar maggiore, talché in breue tempo rimafiro armate,  
(fi poterono fruir* all1Imperatore . "Benché fife con 
grandif ima fpefia (fi intercjjè del "Principe, che non 
fidamente quell'anno, ma per molti altri auuenirefieb- 
bed far pagare oh fitpendij d'ungroffò numero di ga­
leotti , che m quelle firuntano di buona uogha. Et con­
federando che per la fua uecchiezzjt, egli non potcua di 

R ìd i lede continuo nauigare, ne pareua di poter confidarle d mol - 
t u r i o n i  tl > richtefi (fio Centurione ,  che uolejfi operare, che
c ìe  M°afco ^ arco fi- 0 figliuolo, come Luogotenente fio, le naui- 
ìu o  figlino gajjl fin tanto, che Gio. Andrea figliuolo di Gtannet,
10 prenda0 . / / • i r ' *  i
11 carico tt tino, che anchor non aggiungeua al Jettimo■■ anno, al
jce.lue quale doue ano efiè galee rimanere, fio fife egli buono (fi

habile d  comandarle e mantenerle, Il che egli fece ( f i  

per finis far al ‘Principe,  per ficarezza di quelle, (fi
per lo

in \
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per lo commodo ffi beneficio del 'Nipote. Ora battendo 
Ce far e commeffià 'Don Ferrando Gonzaga,  eh'e oh 
prendefiè lo Stato del Conte ribelle,  come dmoluto alla 
Imperiale carnet a', Quegli lo ridufiè tutto fitto la obbe­
dienza fita,eccetto il'Borgo dt Valdi taro, fi) fialeß ano y 
che prefi il Duca Pier Luigi Farncfi,  ffi tl faß e Ho di 
Adontoio utcitio dodici miglia à Genoua. Il quale confi- 
dcrandola Signoria ,  che poteua apportar danno alla 
'Jfpublica, fu rifiuto, che per quiete della fitta , col 
buon uoltre di II'Imperatore fi doucffi procurar di ba­
tterlo , ffi /mantedarlo. Et per fuggir Li guerra ffi 
moli''altri trattagli, fecero prima tentar'il mezp dtll'ac- 
cordo3 ffi fu mandato rPaulo Panfia ad offerir'à Giro - 
damo ¡che ni era dentroyhonoratipar tut ¡accio che glielo 
confegnaffi. Ada nonne figui effetto alcuno¡0perche co­
me gioitine poco cfpcrto}o mal da altri confighatojion fa 
pefiè torre tl partito,  che ogn'altro prudente haurebbe 
prefi,o pur che fper affé di poterlo difendere et con l'aiuto 
de gli amici fiiot3ffi con lifauori d'altri di autorità,  che 
forfè glie le haue fièro promefit. Onde ueggendo la Signo­
ria di non poter hauer quel Caftelloyfi non con la forza,  
deputato tl FAdagiflrato della guerra, giunto che fu il 
mefiedi Marzo m fu inuiato l'efièrcitOyffiincammina­
te le artiglierie.Et tutto che la Imprefik fife dalle pioggiet 
che à quel tempo face uano ¡prolungata un pezzo ¡tot ten­
nero nondimeno prima di mezs Giugno. Perche findouifl
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Rumore
iufciuto

fatta groffa batteria,  f  conobbe Cjirolamo ridotto à 
mal partito. Et mdendofì mancar tutti t mexi et aiuti,  
che banca perauentura prima sperati y farfi di mi- 
glior partito, lo refi à difiretione della Signoria. D'or­
dine della quale fu contro di lui, del Verrina, ff) d'al­
tri ribelli, che ut erano, formato il proceffo, proce­
duto dalla giufiitia nel me defimo caftello, fin all'ulti­
mo fuppltcìo. Àdentre che fi faceua quefia Imprefii 
di Montoio, fiegui in Tfapoh un nono accidente. .  Per­
che quel Popolo m un tratto fi filleuo tutto d romore,  

m Napoli d caufd che ‘Don cPietro di Toledo Viceré hauea itola, 
to porui l'ofpcio dell'inqufitione, fecondo il co fi urne di 
Spagna. Talch'egh fi ne sìaua rifretto in caflclio, ff) 
la Città era tutta in armi. 8t conofiendo il Principe 

M id aM ar d pencolo, al quale rim anca a fittopoflo quel 7\egno 
c0 C c n t“ ' p(r ^clla repentina fio Ile uat ione, ff) qual firuigio fi 
prim erNa fuma all'Imperatore, col mandar le galee d quella 
\n usa™ Molta ,efpedi ¿Marco Centurione fino Luogotenente.  

Il quale imbarcati alla Spetta, ff) alla fice di oyirno i 
fidati che il Duca di Firenze, e Don Ferrando Gon­
zaga haueano defhnati, nauigo d Pfapoli. Doue af­
fai tofio rimafi quel furor Popolare quietato e fin­
to dal fiauore ff) forzi,  che ui furono apportate dalle

m .p  xvnnlâ € * ® ra cÌfmd° quell'anno, che fu del quaranta 
fitte, siate fatte tre congiure, e tutte in Italia ; Due 
delle quali, l'ima gm narrata ,  ft) l'altra , che fi

doterà



dourà narrare,  cantra del ‘"Principe,  e ilatogiudicata 
à propofito ,  non doutrfi tacer'al tutto la terza ,  che fu 
commejj'a in ‘Piacenza cantra la per fona dii 'Duca 
Pier Luigi. il gommo del quale era munto in odio à 
molti y ft) particolarmente ad alcuni Feudatarij,  o 
perch'egli non deffie audienza fi continoua ,  come molti 
forfè harebbono uoluto,  o per la mala gratia, ft) in-  
gordtgia di alcuni fuoi EMmiftn ft) Vffictalt : li quali 
faceuano molte cof,  ft) altre ne confghauano fuori 
dell'ordine ,  e del ragionatole. Et anche pcrc/Jcrfl 
diuulgato y ch'egli uoleff torre \Bardi e Compiano al 
(fonte <L/}goflwo Luridi. La onde da qtiefle caufi,  ft) 
dal ueder, che il Duca facetia con ogni celerità fabn- 
car quella fortezza,  caddero in timore ft)[effetto, che 
come fife fiata finita,  fi fife potuto forfi contro di 
loro far qualche eofia,  che glihaueffie apportato mag­
gior danno. Il fòfpcttogli wdufie à uolerfne afiicura* 
re. La ficurezza pareua loro,  che non la poteffro 
haucre,  fi non per due mezi, o eleggendofìefiilio uolon- 
tario, abbandonar la Patria fi) t beni, o uero uccide­
re il Duca. . Il primo partito non gli piaceua ft) il 
ficondo pareua loro temerario,  e pericolofò : il quale 
nulla di meno rifolfcro di uoltr'effquire,  benché temefi 
fero y che fioprendofì,  doniffe à fatto roumargh.  Et congiura  
l'uno non hauea anche all'altro pale fato l'animo fuo. Luigi Far- 
Finalmente il Conte Ciouanni oydngmjjola, che già co-
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nofieua, che il (onte t/igo/lmo Landi, Gio. Luigi 
Confalonìero, e Girolamo et Camillo fratelli ‘Tallauici- 
ni da Scipione, haueano la ifteffd mala contentezza del 
Duca,ch'eghhauca. Scoperfi ilfùopenjìero con Camil­
lo prima, che ad alcuno de gli altri, (fi narrandogli 
molte caufe, per le quali doueano temere che poteffero 
figuire molti danni alla loro ̂ Patria, fi Jìandaua ap­
preso al gouerno, che s'era cominciato, (fi e f i  m qual­
che giorno rimaner rouinati, gli conclufi. Che d lui 
daua l'animo di trouar modo, per lo quale haurebbono 
fiduata laCittd, (fi fi medejìmi dal Duca. Et rifpo* 
ilo ilT? allamcino, ch'egli hauea di contmouola mede- 
fima opinione , fi offerfi d quefto effetto correr fico 
una medefima fortuna. Indi d pochi giorni fioperfi il 
detto Conte l'animo fuo (fi al Conte zsJgoflino, (fi 
al Confalonìero, che ambidue fi offerfiro entrar'm Cit­
tadella , con de liberai ione, che ut doueffe interuenir'an- 
chora <LAleffandro ‘T allauicino, che chiamarono da 
Turino, doue faceua dimora. Et ragionato fi tra loro 
de i modi, che doueano tenere per la efifecutione,trafcor- 
fero alcuni mefi. In quel mezo facendo il Duca fa-■ 
bricar con diligenza (fi accelerar la perfezione della 
fortezza diede caufa a* congiurati da non uoler ritardar 
piu d porre in opera il fatto, che già nell'animo fi ha-\ 
ueant conceputo. Li quali confultato prima ciò che. 
far dottejfero, (fi prima, (fi dopo la effecutione, (fi.

deliberato
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deliberato, di farla L'hora della mattina,  che [lattano 
manco genti in Citadella, f  rtdujjtro in quella d l'hora 
ilabilita l'uno dopo l'altro, con alquanto interuallo,  £ 'cr ^“ 'g' 
accompagnati da i loro huomtniì che non furono piu>fa 
tutti j che trentafette. Et alla giunta del Conte '̂ Ago­
stino fopra il ponte,  che fu l'ultimo d comparire,  ha- 
uendolo ueduto il Conte Cjiouanni} preuenne alquanto 
di tempo per ftltar'm camera prima,  che alla porta 
fi faccfjè romore.  Et entrato dentro accompagnato 
da due huommi 3 che feo hanea,  trottato il 'Duca in 
ragionamento con Camillo da Eoiano,  f) Giulio CopcL 
laro 3 con una coltellata,  che gli diede in capo ,  ft) una 
fioccata in petto ì'ucafe ,  hauendo nel medefmo tempo 
il fonte oAgoflinoitlConfilonicro,̂ ) P allauicino ¡ucci- p ^ n d e '^  
f  le guardie,  che fi aitano alla porta f f  nella fila ,  ff) niorto* 
s'infignorirono della Cittadella. Et ejf ndofi fntito il 
romore,  fi prcfnto d quella zAleffandro da Terni,  con 
li Capitani ft) militia della Citta tutta armata. Tal­
ché 1 congiurati Jdrebbono fiati d mal partito,  f  Alef 
fandro non haueffe cofi perduto / ’animo,  come perde la 
ulta il buon Duca, hauendo abbandonato frbito la 
Citta infieme con gli altri Miniflri ff) Vffetali. Il 
*Popolo armato ridottofi uerfi la piazza d perfiafione 
di quei Cittadini che erano amatori delia quiete poso le 
armi. Et uedendo t congiurati non poter da loro me- 
def mantener Giacenza, la diedero d Don Ferrando
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(jonzagdyche laprefi in nome dell'Imperatore, Quefto 
auuer/o accidente perturbo fòrte l'animo del prudente 
Pontefice,  ueggendofi morto il figliuolo, ft) andata in 
poter d'altri quella Città ; b̂iella qnale hauea egli poco 
prima procurato flabilirlo Signore,  per maggior ficu- 
rezxa di quello. Et da faggio,  egli conobbe,  quanto 
fiano le cofi del mondo infìabili ffi) fallaci,  che la
fortuna,  che thauea fin'à quel punto effialtato ffi) fa- 
uomo, cornine iaua à moftrargli, che effóndo egli huomo,  
era (  come tutti gli altri)  à lei fòttopoflo ; ffi) che la lun­
ga uita fuole molte uolte ejjere à glihuommi dannofa,  
come in altri fi ne fono ueduti molti efjempuln queigior 

Giulio c i- ni che in rPiacenz<ifeguirono quefii accidenti muta*
doni ; Il Mar chef Giulio Cibo partendo dalla Corte di 
Don Ferrando Cjonzaga3 andò à Sforna. Et poi ch'era 
fiato cofìretto con l'opera de gli Imperiali rdafeiaralia 
Madre quello Stata ¿ti egli tanto defideraua di poffide- 
refi lafciò cader'in penfìero dtpoterlo rihauere col mezo 
delh Francefi,Dalli quali fèndo egli ricercato di uoler fir 
uir'al loro "Re nella lmpr e fiacche efiihaueano concertata 
co lifuorufiiti di Genoua con tra quella Città ¿t coirà la 
perfona del Principe fu protifiimo ad offerir figli. Mag­
giormente ¿he dal (far din al di Parigi¿t dall'Àmbafiia 
tor Francefiy furono à lui fatte di larghe promeffè. La 
minore delle quali,  evadi fargli ricuperarlo Statov E
Mar chef hauendo piu uolontà,  che forzi ,  ft) minor

*compagnie
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tjfierienzd affidi di Quella, ch'eglt fi credea, fin za confi- 
derar ne almezo, ne al fine di filmile trattato, ne alli 
pericoli y adì quali eglt fi Jottometeua, condì f i  con loro 
di uolergh fruire. Et col penfdrfi di poter batter mag 
gior'agto di trattar con li Frane e fi, fi) non dar fio 
/petto di {è a gli Imperiali, and'o à fignficar'd Don 
‘Diego di EAlcndoza <̂4mbafciator Cefireo ; che d luì 
fi prefittaatia occa/ìone di far un niellato fcruigioal 
fido Principe. Perche fèndo eoli m pratica di ac- 
cordafi con li Francefiì, che nc lo bancario ricercato,  
era m fino potere di dar nelle fine forze una, 0 due Ter­
re forti dt Quelle, che tene nano nel ‘Piemonte.  Et co- 
me fijfic Enfiato ¡'effetto, noie f i procurar poi, ch'egli po- 
teffè rihauer lo Stato fido. L'zAmbafc latore iute fa la 
propofia, gli riffiofè quello, che intorno d cotale fiògoct- 
to, gliparuc conuemre, ch'egli riputaua f i  nano, f i  
fienza, alcun fondamento. La onde ritornato il A4 ar­
che fie al Cardinale, gli dtfife, ch'eglt opcrafifè, che il fido 
7\e gli fiiceffe honorato partito, fi come egli dtfidcra- 
ua, di ben fruirlo nella Imprefd, che gli bancario pro­
pofia . Il quale, f i  EzAmbafciador'mfieme,  fi rifi f i  0- 

fiè, che dt quefiìofi ne tene fi file uro, foggi ungendogli, che 
efit hatieano trattato con alcuni Cittadini Genomfu Li 
qualt haurebbonopotutofolleuar'tl Popolo di Cjcnoua ,  
f i  far tumulto in quella Qttà, quando egli hauefije Mo­
lato ejfier loro in fauore, fi) prefiargli l'opera fida ;  Il
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che egli largamentepromi f i . Et condottolo in una ca­
mera , dotte erano tre o quattro fuorufiti, entrarono 
fra loro in ragionamento fiopra la Imprefi di Genoua. 

Difcorf i  ^clla quale,  quelli promifèro al Alarchefiì, che Otto- 
fciti<ii c e  bono Fiefico, fp) gli altri fuorufiti,che slattano àVme-
uoier  \ n l f i 4  cô m€<° fi10 firebbono andati dentro la Città. 

der quella 'J)0ue haurtbbono hauutt piu di cinquecento huomini
citta per il  ̂  ̂ / / ^

à loro fattore. Concludendo, che fi a lui daua t ani­
mo di introdurre dentro cento fioldati, ft) nel primo 
impeto uccidergli P̂rincipe, l'zAmbafciator Ce far co, 
ft) fi ° °ti0 principali, rmficirebbe il fatto . zAlh qua­
li nfpofi il Adar chefir , che poteua ciò fare à fio gran­
de agio ; perche hauea de fi huommi fioi alla guar­
dia della perfori a del Cl>rmcipe, con li quali farebbe 
l\fifctto , ftf) ài gli altri fi farebbe ritrouato quaìch'al­
tro mezo. Et gli difije finalmente tante ragioni, che 
quelli rimafiero fatisfatti. Li quali defider andò la 
profila cfficutione , lo foffinfiro andarla F'inegia à 
participar'd trattato con gli altri fiorufeiti. Con li 
quali dopo molte parole, offerte , che egli fice, 
conclufe il fitto nella ifieffà maniera, che à fama s'e- 
ra fiabihto. 'Benché nel razionamento,  che hebbe conò  J
quelli, m foffenonpoca confufione.  Perche alcuni di lo­
ro la gtudicauano fàcile , fffi fenzapericolo, altri diffi­
cile ,  ft) pericolofà. Chi uoleua chefi effe quififi di giorno, 
fi) ehi di notte. Et hauendo alcuno di loro figgi unto,che

fenza
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fcnzd là morte del Principe non farebbe potuta riufiire;
Rtffofi il Aiarchefi, che dt ciò la fòia [fa 0 il carico a lui, 
perche egli comfceua che il Re hauea gran uolontà che 
moriffi il 'Principe, ffi) uolciia fruirlo. St battuto 
prima dall'Ambafciatore 'Regio, che dimoraua a flne- 
gia,il contrafgno, ch'egli dottea mandar'alALondctà a 
A/lonftgnor di Cent alo,che douea foccorrtre con due mi- 
ha fanti alla Imprcfa, ch'era un uerfo in lingua Fran- 
cefe. Lo Roi Artus, e tutti 1 Chiauahn della table ton­
de . Accompagnato da Alefandro Thomaf fuorufito 
Sane fé: partì da Vincgfia, per andar fine a Genoua. et 
arriuatoà iT ontnemoh , fattalcato all'hofìena, dotte 
era la pofta , fendo già rimontato a cauallo, da quel 
Cjouernatore accompagnato, da alcuni finti Spaglinoli 
fu  fatto prigione . St datone egli auifo a Don Ferrando 
Cjonzaga, quegli mando a condurlo nel cafello di Ast­
iano . Douegli fu d'ordine dell'Imperatore formato il 
proceffo da c.Nicolò Secco Capitano di Cjiufitìa dello Sta 
to. Onde confefftto ilALarchef il tcnor della congiura, ^  
ff) la uolontà,eh'egli hauea di uccìder'il Principe, fu f -  bo coa.ii- 
nalmente conuinto, ft) pcrgtuficia condermato à mor­
te. Stun Sabbato mattina f i  trouo poflo indui pezzi 
fpra la piazza del caflello con due torchi acce fi.Ce far e. MariImii;a 
che hauea via molti me fi prima maritata Donna A ia- "°. a>A,u'

o  x J « t ur ia  chia-
ria fita figliuola a ALafitmtltano d'A uf ria fito‘Nipote: maro dì 
uolle che quegli di zAlcmagna pafftjfi in Ijfagna, per w ^n.
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celebrar le nozze, ff) per gommar'in fuo nome quei 
2{ejfni. Mentre che fiejjè abfintc il Principe 'Don 
■ 'Filippo fuo figliuolo, ch'egli hauea chiamato in Fian­
dra , perche da quei Popoli,  col mzzo del giuramento, 
fife riconofmto per fuo fuccejjòre . Il Principe confe­
derando >ch'ei doma portar'in Ifpagna, ft) di Spa­
gna in Italia quefli dueperfònaggi, fece con celerità ap- 
prefear'una nuoua quinquereme ; La quale fece orna­
re con tanta magnificenza di tutto ciò, che apparteneua 
alt apparato fuo, che fi poteua dire, che dal tempo de' 
'Romani fina l'hora, non fi ne fiffe mduta una tale. 
Cjitwto <*L\d a filmili ano a Genoua, accompagnato da 
Chr fio foro Madr uccio Cardinale ,d capo di Jet giorni, 
che albergarono in cafa del Principe Jplendidamente,  
furono con pompa reale ilgiorno di San Giacobo imbar - 

porrà M a i cari. Et con quaranta galee in Ifpagna natùgando, oli 
« S c a r d i-  sbarco in ‘Barcelona. Donde andati a Madrid,oue fu- 
ro* uba rono rioẑ e celebrate,rim afe Mafiimdiano al gommo
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Ornj della Spagna, fi acca fio Don Filippo à Fare don a, per 
andar 'ad imbarcar fu 11 quale caualcando un giorno per 
quelle circoftanze di Catalogna uicmo al mare, mentre 
che fi Haua appettando, che fi facefee il tempo buono, 
per la namgat ione,eraparimenteJcefi in terra il Prin 

Accoglie ctpe per diporto. Onde battendo battuta ut fi a l'un dd- 
■ h Filippo affal U l c m t • ' Ild'Oria andò uerfo Don Filippo,

a Auftria. il qua le da magnammo mojjò dalla riueretiza del mne­
fando



rundo affetto del uecchiofiaualcb à piedi Al cui coiet­
to arridalo (¡negli,fattagli la r inerenza,eh e à lui fi con- Q ^ i i o  
ueniua. Cjh dijje, ch'egli rendenti infinite gratie a Dio, re a Fiiip- 
pot che gli era piaciuto, ch'egli che già condttjfi in Italia j^ ia_ A u * 
/’Imperador fio Padre, ch'emon era piu giouine, ffi 
fra Altezza fanciullo, haucjje in Quella ultima età,che 
la uccchiezza lo firuana, h aulita oc cafone di douer 
portar lui, che gli era figliuolo, ffi m tale età. .  Che in 
quei 'Rcgm,c he a lui doucano cjfire di paterna fuccefiio- 
ne,  lafeiaua un figliuolo non punto piu picciolo,che fojjè 
egli, quando in Italia pafio / ’Imperatore. Il quale dal 
fi fio decimo anno della età fra, che cominciò à ueflirfi 
le arme, s'era nodnto f i  continuamente nelle guerre 
e fie m e , ft) ciudi,per difender 1 fuoipaefi, per ribatter 
quello y che altri gli ufirpanano, ffi per accrefccr i con­

fini dell'Imperio. Che tiare ando, qua g) la, per mare, 
ff) per terra àgwfia di peregrino, ffi) di marítimo noc­
chiero fi fatti di M arte figurando, banca dimofi rato 
non cfjer di animo inferiore à G. Cejare. L a  onde cono- 
fendo egltyche all'Altezza fitaf i  connemna,ad imitano- 
ne di Aleffimdro il grande,1 fatti del Padre figuendo, 
nodrirfi nelle guerre, conofieua in Itti poco r pojara uita, 
anzi piena di trauaglt,di penfìeri ffi) d'incommodi, fe­
condo che interuemua a quei, che nella gloria cercana-, 
no gli altri avanzare. Fu afioltato uolentien da quel­
lo , dal quale prefa egli licenza, ciaf:un di loro andò a

K tj
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porta fì- Juo camino. ìndi fattofì il tempo buono, ?  imbarco il 
Spagna a Principe e tutta la fua Corte, con un gran numero di Gtnoua. canapieri Signori di Spagna, atti uenticinque di 

iNouembre oiunfe à Genoua.  Dotte aia Banano mol-
o  J o

ti Principi ft) zAmbafciaton di tutti ì Potentati d'Ita­
lia ,  andati a far riuerenza ad ejjò Principe. Il quale 
riceuuto nel Palagio deldOria, con quelle grandezze, 
honori,  apparati, che far fi potè fero maggiori,̂
ne da Città con molti fiegm d'allegrezza, à capo di fedi­
ti giorni, fi auiò uerfò Lombardia , feguendo il fio 
maggio a la uolta di zAlemagna,  f j  di Fiandra. 6t 
di camino per tutte le Città ,  con fefle ,  pompe j ffi) 

M orte Oa reali honori fu riceuuto. Il P ontefce à capo di quindici 
r a o i o  ter- aW7j  giorni, cLegherà itiuuto'Uicario di Chrifìo in

terra , fu da Dio chiamato à tuta piu tranquilla. 
Succcjfore del quale, al fine di quattro mefi, fu crea- 

Cre at io ne  to il Cardinale Giouan diaria de ¿Monte chiamato 
Giulio terzo. <

Ora, mentre che il‘'Principe, per lo de fiderio, che 
egli banca t che fi faccia fero i Corfiah infedeli da tut­
ti i luoghi, ne Ih quali faceuano la sìanza loro, hauea 
mandato Camillo della HPre da firn Secretarlo in Fian­
dra all'Imperatore ,à concertar didouer far fi la Im- 
prefia de Pi Gerbi. Seguì che Dragut già flatofuo fichia 
uo, ffi ch'era diuentato Piratafitmofo, co% un numero 
di uafilh, andò m Afiica luogo fortifiimo. Et hauendo

ingannati
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ingannati i Mori che ui habitauano, fi ne fece Signore.
Onde h attutane il Principe none Ila nel mefì di Marze ,  
ne finn molto tramaglio all'animo,  come quegli, ch'era 
conofiente de Ili danni , che potata ,  con tal'acqui fio 
caufar'il Corfalealh paefi Chrifitani, e tutto ch'egli 
hauejje poca fpcranza di potimelo Iettare, f t )  per la 
fortezza di quella terra, f t )  per la fiagione già tanto 
innanzi nella primavera, che non datta luogo, che fi 
pQtejfiro in tempo fai' le prouifìoni,chc fdrebbono fiate 
ne cefiàn e d quella imprejd ; Si rifilfi auiarfi con le file Vl uerf» 
uentigalee ucrfo ‘Napoli f t )  Sicilia; 6 t di camino imbar- t ì  per 

co alla Spetta alcuni fanti Spagnuolt,c he haueano fùer-^ffiffc 
nato in Lumgiana. fon li quali, f g )  con una parte, che 
egli Icuo di quei, che fiauano alia guardia di quelli 'J\c- 
gm,nauigo in "Barbarla. Et battendo uifitata la Go­
letta, m¡¡gnor ito ft del luogo de' Monafiicri,ft) ritte ditta 
Africa,delibero da fi medefimo,  con quelle prouifioni,  
che li "Viceré di Tfapoli, f t )  di Sicilia,gli hautfiero firn-  
mini) rato far quella lmprefit;mlla quale andò poi Gio- 
uan di Vp.ga Viceré di Sicilia. Et fattafipiantar l'arti­
glieria d quella parte,che rimanetta uerfì terra,  ch'era 
affai poca. Effindo quel luogo dalla natura del fito,per 
la maggior parte bagnato dal mare, fu ritrattata la 
batteria difficiltfiima,  per la grojfiz&a f t )  antichità 
della muraglia. La quale era fi forte, che d principio 
pareua,  che i Turchi, eh'erano dentro ,potcffiro poco

rr ‘ ■*
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dubitare.  Et ui furono tirati tanti colpi di artiglierie, 
che non fi fapeua,  che per molti anni a dietro f  foffè 
fatta in nefiùna altra parte batteria maggior e.Tale he fi 
confumarono tutte le munti toni di poluere e di palle non 
filo delle galee,  ma quante dalli ‘Regni di Sicilia (fi di 
‘Napoli s'erano potute hauere. Et confiderando il Prin­
cipe ,  che ne al firuigio di Cefare ,  ne all'honor di lui fi 
conuemua lafiiar'imperfetta quella Imprefa,  ch'egli di 
propria fua uolontà (fi configlio hauta cominciata,  (fi 
che non fi potcua ridurre à fine,  fenici hauerfinuoua 

M a n d a  d 'prouifione ; mando à Genoua Adarco Centurione fuo
muniti ori’ Luogotenente con dieci galee,  à leuar quelle muniùo- 
a Genoua. njìChein quel bifigno,egli firiffî che fòffero accorti-

modate dalla Repuhhca di Genoua,  dal Educa di Fi­
renze) (fi dall'officio di San Giorgio. Le quali imbar­
cate con celerità da cjfo Centurione,  fu da lui ufata tal 
diligenza nella fua nauigatione,  che nello fbatio d'un 
me f i ,  parti (fi fece ritorno in z,4fica con le muni­
tioni . ‘Doue da lui fu carezzato,  (fi commendato di 
diligenza,  poi che con tanta prefleẑ a hauea l'ordine 
fuo effluito. Et rinouatafi la batteria dalla parte di 
terra,  (fi anche del mare, con la commodità d'un pon­
te , che (opra due galee congiunte, fu con noua arte fa 
bncato. Fatto darli P̂rincipe finalmente il figno 
della battaglia , (fi datofì tajjàlto da ambedue le 
partii Quella terra 9 che in apparenza, (fi in effetto

p arcua
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p arcua inefpugnabde, fu e/pugnai a ft) prefa, con non 
minor laude qfi gloria del Principe autore della Im Prende a- 

p refi, che utde, f f  di benificio alia Chrifìtanità, ef­
fondo fi kuato (juel propugnacolo ad infedeli. Furono 
di quefta mttona fatti fègni, e dimoflrationi di alle­
grezza in Sicilia, à Napoli, in 'poma, m Cjcnoua , 

m moli'altre Citta eTcrre. Ritornato colui Gcnouao
con fi glorwfi trionfo,  ch'ii fiaccoflaua all'Ot titani fi­
mo (filarto anno della età fiia,  à capo di pochi giorni 
piacque à "Dio chiamarvi fi la Principefia fua moglie > Pnncfper. 
che fu nipote d'Innocenzo Ottano,  Signora effimplare,  giie m° "  
prudent filma y fi) degna di laude. La cut morte egli fin 
ti affaipntyche altri non haurebbe giudicato. dS/onper­
ch'egli no fiffi conofienteyche ciaf uno e nato con cfuefta 
legge immutabile di doucr'alcuna uolta render l'anima 
à chi l'ha data , ft) ch'ella già era di età matura : ma 
perle rare fue cfuahtà fg) rnolto tialore,  per le quali 
egli l'amo molto e tenne m grande Clima. Affai tojlo 
poi fi hebbe nouella ,  che Solimano faceua apprefìar 
groffà Armata y per mandar'al primo tempo a' danni 
de t paefi Qmfiiam ; pero giudicando il rPrmcipe,  che 
quell'apparecchio poteffi efjtre anchora per uolerrac-  
quiflar zs4fi'tca y per lo molto m che teneua quella ter­
ra y per l'agio che haurebbe potuto concedergli di po­
ter finn fignor ir di tuttala ‘Barbarla : ff)che ficornea 
lui era /iato molto faticofi l'espugnarla,  che alla det-

K mj
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ta Armata farebbe nondimeno potuto riufi ir facile 
la ricuperai ione, per la continua ft) lunga dimora,  
che allo ajfadio haunbbe potuto fare, fg) per lo poco 
modo,  ft) molta fbefa, che haurebbe hauuto l*Impera.  
tore in fargli dar faccorfo contra fa potente fòrza, fg) 
anche per le poche uettouaglie,  che ui fa erano potute 

Va con ciò metter dentro al tempo deli'acquiflo. Rifilfe di uoler
a uctfoua- rf arar̂ 1 ¿¡Hello, ch'era in potere ffi)< balia ¡uà di fare. 
giiare ia frt fatte porre ad ordine dodici galee,  nel mezo del
tn ca . uerno fi amò uerfo Sicilia , ft) d'indi in c.Africa a con- 

durai uettouaglie {fi. munitioni. *1? ere he fifa fa po­
tuta difèndere fg) mantenere-, fa pur l'armata Tur- 
chcfaa ¡òffa andata ad affali aria. Hauendo il Pontefice 
dopala fu a ere attorie ¡fatta confegnar la Città di Par­
ma al ‘Duca Ottamo Farnefe,che in ulta di Paolo ter­
zo fao A lio , era gommata da Camillo Orfano, à nome 
della Sede <Mpoflolica; Fu tanto piu fàcile à prender 
¡degno contra effa Duca ; Quando egli intefa che s'era 
accoftato al ‘Re di Francia, fg) alzate in ‘Tarma k 

F a militi bandiereFrancefi. Laonde fecetnfianzaali'Impera- 
muouere3 iore perche uoleffe, come buon figliuolo ch'egli era della
ìvil\DaciPre(̂ €tta zApoflohca,aiutarlo à far la guerra con-
Ocrauio. tra effio Duca.  La quale con tarmi gfij della Chic fa,

di Ce far e , fu fatta non filamenti contra Par ma,ma 
h  Miran- contra la Mirandola anchora,per lo¡patio et un'anno, 

T)oue non fu cjpugnata ne luna ne l'altra,  benché di
dentro
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dentro ftfi di fuori, per gli difitgi {fi) malarie, {fi per 
le continone faramuccie, che alla giornata fi faceua-  
no, ui per fiero molte genti.  Volendo l'Imperatore, 
che "Don Filippo fuofigliuolopajjajje di Fiandra in ìfpa 
gna,et che di la andò,[fi la Rema di Bohemta fita figlino 
la nelh paefi di Mafiimihano fuo manto,che il uerno 
precedente era trap affitto, da lui rkhiefto,tn aitellepar­
tile diede auifio al Principe m Genotta. Dotte arriuato 
al me fi di Luglio Don Filippo, che in cafit fiua fit ri­
cettato con fifa {fi h onore,  à capo di fii giorni, lo con­
duce con le galee m lipagnamfieme con il Re di cBo 
hemia kAIafiimihano.  Il quale andò anch'egli, per 
far compagnia d fìta moglie. Et battendo egli sbarca-  
ti efiic“Principi in ‘Barcelona, caricati /opra le galee 
gli argenti della corte al ualorc d'un milione d'oro, fe­
ce ritorno à Cjenoua. ^4 talché in dicianoue giorni
andò {fi fece ritorno di Spagna.  Il difiurbo diaue- 
fìanautgat ione diede agio all'armata del Turco, di 
poter far danno maggiore, che non farebbe fio ulto, fi il 
*3Principe hauejfipotuto in tempo nautgar uerfiSicilia. 
Perche compar fit detta Armata fiopra Aiefima,non ha 
ttendo ritrouato alcun'ofiacolo per mare, fitee heggto {fi 
arfi il luogo di Agofia,meJJe à[decornano l'ifola del Go­
to, {fi s'infignor ì di Tripoli di Barbaria,eh'era guarda- 
to dalli CauaHieri de II'or dine di S.Giouarmifinzlhaucr 
potuto riccuere impedimento alcuno.  Mentre che detta
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Armata faceua queflt danni,  feguirono in Piemonte 
mouimenti nuoui. ‘Terche i Francefi una notte affali, 
rono diuerfì luoghi di quei,  che fi guardauanoper gli 

Francefi Imperiali. Et gli uenne fatto irffgnorirfi di ffhitri ;  f) 
nei piemo ^  'Damiano. Et uedendo i ¿frtimftri ft) Capita-

nidi Qfare co fi repentinamente rotta la guerra, rtnfor- 
imbarca ì zarono i pnfidijne gli altri luoghi. Il Principe con le 
r - 3| r  et fue gake > ft) con quelle della guardia de Ut "Regni di 
ra d ìE o h e  7fapoh, pafo in Iffagna ad imbarcarci R$ fg) Rei- 
ccciuccà na di Bohemia con le corti loro-, Doue fu per molti 
Ger.°ua. (J;Qrn- detenuto dal tempo tritìo, che faceua tn mare,

O i J *
il Quale fndofi poi bonacciato, fice ritorno à Genoua. 
Do uè condii ffe detti Re, che da lui furono in caffi fra 
con pompa reale riceuuti ft) honorati, Et à capo di 
duci giorni, feguirono il fuo uiaggio ucrfj ilpaefe lorot 
accompagnati da un numero di‘Bohemi, che in Geno­
ua li haueano affettati. Et hauendo egli certezza, che 
d ¿Marfiha fi apprefìaua una banda di galee Fran­
cefi, con difigno di paffar'm Corffca, ft) in Canai di 
*T'tombino, ad incontrar'fg) prendere le nani, che di 
Leuante cariche di grani andauano d Genoua : ‘Ter 
obuiaFegli al danno, che quelle loaurebbono potuto fa­
re , ft) per lo ualore de Ili grani, ft) delle naui, ft) per 
la flrettezzct che nella Città,  per cotale prefa, fi fa­
rebbe potuta caufare del uiutre ; Tutto che le fue file­
rò mal trattate dal uiaggio che poco prima hauea fiit -
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to di Spagna, nelle ciurme delle quali erano entrate ma- impedire 
latie, ne mando dieci alßne di Dicembre con <¿3iarco 
Centurione uerfi Cor fica , per impedirai dtfgno alle 
Franc eß. Le auah fioperi e dal reti turione , furono 
incalciate ffi) profiguite fin tiicino alla Prouenza, gt) 
per l'ofiurità che fiprauenne della notte fu cofiretto 
abbandonarle. Falche quel mare rirnafi libero dalle 
infidte y %f) poterono le nani a loro agio nau'gar'a (fe­
rn u a. Dimorando ì'Imperatore à quefio tempo in Ago- 
ila , ft) findo Quella Froumcia di osllemagna in 
aulete ripofò ; ficondo ch'egli l'hauca ( pochi anni 
prima ) ridotta con la forza delle armi. Il Duca Duca Mau 
AFfauritio di S afonia, al aitale hauea egli dato lo Sta­
to del Duca Federigo ribelle fg) prigione, dimoflran­
dò contro diluì animo barbaro ingrato ; fontine io contro. 

d feoprirfigli nemico, far tumulto in quelle parti, ff) 
à fifpinger'altri P̂rincipi contra di quello. Quefia 
repentina matafioneparue meno nuoua, quanto Adau- 
ritio oltre ch'era di animo leggiero, era her etico, e non 
meno pnuo di religione, che di fide. Et adunata 
gran moltitudine di queicPopoli ftcihßimi d mutar fi 
a cofi nuoue, tn compagnia del ¿Alarchef cAlberto di 
Brandemburgh , di altri Capi ribelli , s'irnpa- 
troni di esigo fi a 3 che già l'Imperatore flaua in 1- 
ipruch . Il “Re irrigo ueggendo principiato il ro- 
more in zAlemagna , andò con groffo efferato uerfi
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R e  di Fri- lo Stato di Lorena s ffj s'infignon della Citta diVMetẑ  
' l ' 10 terra deli'Imperio, piu con aflutia fg) arte, che per 

aperta guerra, parendogli di molta importanza, per 
gli commodi t che gli apportaua al guerreggiare contro la 
Fiandra. Vedendofi Carlo Ce far e mofa una guerra,  
fi) in quellaparte tdoue fi ritrouaua la fùa per fona ¡fg) 
k armi del Re contro la Fiandra : dopo hauer fatto 
adunar'efferato in quella Trouincia dalla Reina Aia' 
ria fita frolla,  che ñaua à quelgouerno, inaio d Ge­
na ua Don loan (¿Manricaue de Lara > perche andaff 

H i  ordine in Jfiagna fu le galee del ‘Principe. Al quak or- 
eh c^on/ù dino che accelerajfe l'andata fita di la il piu tofoyche po
dam h  c h e t€ua » P€r con̂ urn quelle fanterie ffj danari,  che dal gii darà Fi Principe Don Filippo fio figliuolo tfar ebbono mandate
Alemagna alle marine. Egli che conofeua quanto la prefìezza 

foffe nece¡faria, fice ufar tal diligenza nell'apparecchio 
delle galee,  che furono pronte per la partenza al prin- 7 cip io d'cL/jprik. Et p a fato in Ifpagna,  ritrouo tan­
ta lunghezza nella fita efpeditione ,  ch'egli fi af. 
fligeua nell'animo , confiderando il bifìgno ,  che di 
quei effetti haueua l'Imperatore. Et ¡opra li qua­
li dipendeua la riputatione di queda guerra, perche 
ut condujfe fèi wìha fanti Spagnuoli ,  ff) poco me­
no d'un milione d'oro in Cjenoua,  non piu tofo,  che 
al me fi di Luglio .  Isfel qual tempo giunfi uki- 
no d Napoli l'zArmata del Turco d fauor del R§ di

Francia3
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Francia > che da piu parti fi sforzatili di far la guerra 
a Ccfire. Il quale uelcndo mandar tre milia Tedef hi, 
per ficarezza di quel "Regno, ft) cono fendos che an­
dando per terra, fi gli farebbe wterpofìa maggior di­
luitone , ordino al "Principe, che gli conduce/f con le 
galee. Il gitale imbarcatigli alla Speda, fipofè et Conduce? 

gio, mitigando uerfe'Napoli, con penfero di sbarcar- 
gli à Cjaeta 3 ò alerone, fecondo che da nemici gliene N,’P°l1, 
foffe stata conceduta commodita maggiore. Aia la 
fortuna, che quell'anno banca nanamente agitate in 
Alemagna le cofì dello Imperatore, non anchora al tut­
to quieta 3 udendo trauagharle medefimamente per 
mare, fece faccedere un mal'incontro. "Perche naui- 
gando il Principe la notte con quaranta galee} tutto che 
egli baue[fi comandato 3 ebe fiteueffe largo dali'ifila di 
Ponici, 'ISlpnpotendo egli, per la ueccbiezza slarfipra 
la poppa et alto, mitigarono nondimeno fi ideino altifì- 
la , o per la corrente del mare y o per trafiuraggine de*
Gomiti e nocchieri,  o pur,  perche co fi itole [fi il fiato -, 
che l̂ Armata Ottomana,  ch'era ìì detta [fila,  gli ufi 
ad'incontro con repentino impeto.  Et come la dfiag- 
guaghanza delle forze y effindo cento itemi uafelh,  non 
dcjfi laogo di poterfi penfar di combattere.  Egli pro­
curo 3 che con la fuga,  fi attendeffi a Jdiuar le galee.

Dede quali > per la lunga perfidinone,  che fece l'Ar­
mata nemica dada me za notte} fino alle dicianoue
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bore del porno figliente,  ne rimafiro prefi fitte. 7(1, 
tornato egltà Genoua, affittate le gàlee di mol­
te cofi,  che baueano di bifigno,  per una fortuna pafi 
fiata in Sardigna, porto i Tedefcbi à Ffapoh.  Et 
di camino ledo l'afifedio, che Sane fi teneuano ad Or- 
bit dio .  Li quali a quei giorni lafiiata la amicitia
Impedale s s'erano accoftati al 7{e di Francia ,  
ut pofie dentro artiglierie,  munitioni,  ffi) alcune com­
pagnie di Spagnuoh. Partita l'armata Tur che fica 
da SSfitpoli ,  finzet bauer potuto far'ale un firuigio 
al "Re,  il quale tbaue a chiamata in Italia. Giun- 
fi nel Faro di ¿Meßin a alli uentitre d\^gofto,  ffi) alli 
uenticinque comparuero uenti fii galee Francefi. So­
pra le quali andana Ferrando Sanfiaerino già rPrin- 
cipe di Salerno, fattofi ribelle ad Imperatore,  che na- 
uigauano appreffio alla detta Armata, con difigno di 
poterla far ritornare a dietro} le quali paffiarono an­
etielle in Leuante. Il Principe sbarcati, ch'egli heb- 
be i Tedefcbi à Napoli,  ffi) fiat toni dimora con le ga­
lee fin tanto ,  che fi conobbe ¡che la detta c.Armata 
non era in quell'anno per douer ritornare : quando 
penfiaua di poter'andar'<k Cjenoua à dar ripofio alle 
ciurme ffi) altre genti delle galee, che già era trafìer- 
fi il me fi d'Ottobre : fu contra ogni fiuo penficro} rite­
nuto di la tutto quel uerno,  non finza fitto gran dan­
no ,  a caufid dell'Imprefa,  che quel Ulcere hauea pro-

pofìa
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pofia all'Imperatore douer fare della fitta di Sie­
na . La anale per ejfre nella stagione dd ucrno ,  
che gli eff retti non panno slare alla campagna,  pa­
reva difficile f f  aliena dall'ordine della guerra. Et 
fu la efiecutione prolungata tanto dal Viceré ,  che 
l'ejficrcito non fi incarnino per terra, ne coli s'imbarco 
fu le galee piu tofio del me fi di Gennaro. Don- Torta ¡ivi 

de portatolo il Principe a Liuorno, inficine con la ^  ¿'H* 
moolte, e tuttala fina famiglia, egli arido d Gcnoua\ »orno. 

Dotte fece dimora fin alla prima nera, che s'mtcfi,che 
l'zArmata delTurco, d numero di fijjanta galee, che 
fitto guida di Dragut , egli mandaua in aiuto al 'J\e, 
paffuta con le uentifii Fr ance fi in It alta,che d'ordine di 
Solimano haueano fiuernato à Sio Colonia di Gcnouefi.
Al qual tempo fece ritorno con le fine galee d ̂ Napoli,  
per maggior ficttreẑ a dd fiegno. Doue anche poco 
prima era dal Sane f i , paffuto ‘Don Cjarda di Tole­
do . Dopo la morte , ch’era fùccejjà dd Viceré fiuo 
cLadre\ ff) con auclla gente di guerra, che fico ba­
ite a . Il 'Tnncipe per q naie he am fi, ch'egli hauea de i 
difigm de di Franctfi, f f  per lo difior f i , che prima ne 
hauea fatto fi-a fi medefimo dalli proorcfii loro,  era di 
opinione, che dotujjero afidltar la forfica. E temen- Fa proue- 
do,che perla natura di quei Caporali Corfì, f f  per „V e in cor 
la leooiercrra,  che reonane i ‘CPopoh,  che Potè fiero di i,ca-Ca!l11. 
leggiero uoltarla alla dmotionc loro . Scrijfi a IL c iò .
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Signoria,  che fac effe intendere all'officio di San (fiorì 
gio Principe dell'ifilâ he faccjfi riparare ft)proueder* 
i luoghi y che fi guardauano alle manne, ffi almeno 
Cairn ffi "Bonifacio ; perche poteffiro difenderfi dall'afi 
falto di detta Armata. La anale giunta al Capo del. 
l'armi uicino à Adefiina paffuta fuori deU'ifila di Siri- 
Ha 3 andò uerfi Sardigna ffi) ( orfica. Et indi naui- 
gando alle marine di Sanefi ,  s'imbarcarono dMon- 
fignor di Ter me s yGiouandaTurino y Giordano Or fi. 
no, ft) San "Piero Cor fi Capitani del fé con tre mila 

Fnnceii fi fanti. Li quali paffuti in Cor fica s'infignor irono qua fi 
fcono qua in un fubito di tutta l'/fila. "Perche prefa la Baflia, 
i l  Cor lìca! doue faccua refi dai za il Gouernatore s la quale effèndo 

debole fu a loro facde occuparla .  Gli altri luoghi, 
per le larghe prom effe,  che in nome del fé faceua à 
Cor fi San "Piero} dallo effempio y che uidero di lui t 
di altri Caporali,  che sperano ribellati. Et per lo defi- 
dono, che hanno icPopoli di ueder cofi nuoue, furono 
proni fimi à ribellarfi ffi darfi al fé . Talché alla 
prima obbedienza dell'officio di San (fiorgio, non gli ri- 
mafie altro che Cairn Bonifacio. Et quefìo con poca 
riputattone di quei,  che lo guardauano} fu medefima-  
mente in pochi giorni occupato. E/auutafi a Genoua 
la nomila di quefta repentina perdita, che fu fuori 
della credenza di molti, fi alterarono forte gli animi 
della Signoria, de i Cittadini, uniuerfalmente di

tutto
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tutto il Popolo. Et fattefiìaffai tòfto alcuneproufiìo- 
ni ft) diligenze,  rimafe proueduto al prefiìdio di Caini,  
che fi farebbe perduto medefimamente. ’ 'Ritornata 
PzArmata del Turco ih Lutante', ft) paffiito'd'Prin­
cipe da Capotta Genoua con le fine galee. Fu delibe­
rato per la Signoria , ft) p*r l'Officio di San Cjiorgio di 
uobr far auella Imprcfa , per ricuperar tifila dalli 
Fr ance fi . Sperando nello aiutò ft) prole tt ione deli'Im­
peratore , che non doucfjè mancargli. Et fu dichiara­
to Capitano Generale il ‘ Principe, perche fi come egli F- Schiara 
hauca refhtuita la libertà alla Re publica , haitejfi da le all* un- 
efiere eßecutore della confiruatione ft) di fi fa. "Benché ^ouìca  
la matura pia età, che già arriuaua ad ottani acinque 
anni, difiordafif molto dal pefide Ila guerra. Biulia- 
dimeno fi come egli non fippe mai ricufiar cofii, chegto- 
uaffe alla fitta "Tat ria, enfi non ttolle fin far fi dal cari­
co , che à dififa di cjuellagli era dal pubhco aftgnato.
Et celcbratafì una filenne mefifa nella Chiefa (atedra- 
le di San Lorenzo, gli fu confiìgnato lo Stendardo. Et ^ctrt'“rcau"*  
egli ficrifif in Fiandra all'Imperatore in confimde ma- Celare in- 
mera. Cioè ch'egli douca già prima hamr'mtefi per im prendi 
letteredel fido zAmbaficlatore affilente incucila Qttà, a ricupera 
ft) di altri fiitoi Mtntftri ffi Capitani m Italia la gutr- * * Ia Corli 
ra aperta, che à Genouefì haaea mojfa il Re di Fran­
cia . Î a Quale anchor eh'e fi notila crcdeJJÌro frizza 
uederne la pruoua, come miei, che cenofile nano, non

L
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batter gliene data alcuna gmfla ne apparente cagione ; 
Egli nondimeno l'hauea battuta poco nuoua,  perche 
fé bancarotta lapaceà fua Adaeflà‘'Principe fi po­
tente e gagliardo,  quando gli bauea fatto intendere ; 
che uoleua mantenerla ft) offruarla ; ‘Ifon fi dotte a 
prendere meramgha,  che bautffe moffi le armi contro, 
una %epuhlica debole al guerreggiare 3 per ottenerci di- 
figno 3 che già prima fi bauea concetto nell'animo /ito. 
Il quale non era per ’Dominio,  ch'egli fi par effe di ac- 
quiflar'al fuo dfegno,  mediante la fola della Qorfica ,• 
ne per utile 3 che da quella fotejjè trarre ;  Tofiia che 
era 'Trouincia,  che apportaua fbefd a chi la gouerna- 
ua3comc hauea portato per l'adietro fìmpre àtVffcio 
di San (forgio 3 al quale già la diede quel <rPubhco, 
perche ne haueffe la enfi odia.  Ada egli tene da pur cer­
to ,  cheti 'RehautJJè difignato, mantenendo quell'ifila 
al fuo Imperio,  poter'impedire la nauigatione de* uafil­
li ,  che da tutte le parti concorreuano d Cjenoua : efi- 
findo d commertio del mare la ulta di quella, f)  po­
ter meglio offendere il mare di Tofana ffi) la Sardi-. 
gna far'altri danni a fua Adaefìà: ff) afiringere
al fine quella Città in necefità del uiuere,  f)  per con• 
figuente ridurla alle fue uoglie,  ffi) far condefcendere 
quei Cittadinià quello,  che firiali'hora haueano fem- 
pre rie ufico. £t dotte conofieua che i Genouefi non indù 
nauano per uolontà,  ne per dtfiderio,  uoleua indurueli

conia
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con la necefiità. Cofit che troppo farebbe Hata contrai 
il loro umutrjdl penfiero. La onde per non mancar 
tutti di fare ciò, che potcuano, haueano rifiuto di far 
cjuclla Imprefa, f i  perdtfija di fifiefii, f i  delle f i .  
fianzc loro, non tralafiiar ne firfit ne altro fio  ine am­
modo . <AMa eh'erano ben conofienù che le loro forze 
erano deboli, per competere con f i  grande {fi potente 
7\e, f i  che non erano [officienti di poterla ridurre à 
fine, finza l'aiuto f i  fiuior fio  ; come piti a pieno le 
farebbe c fio fio con la mua uoce dall'Abbate di %7egrà, 

che Quella Signoria hauea mandato zAmbafiiatore a 
f ia  LAlaefià. La aitale udito poi in Brufielles tutto
ciò, che quegli gli dijfi m nome di quella l\cpublic a , gli .......

nfiofi m brcui parole , che in in f ima maniera era per 
mancar a Genouefiin quella ìmprefia, ne in altra cofii, 
doue le fiie forze fojfiro siate di bifigno. Et-fcri/fi al 
Principe, che con le fitte galee, f i  con le altre, che Ha- 
nano al fuo firurno, che all'bora erano a Cjtuona an- 
daffie alla Imprefia. Indi fu creato il Lidagiflrato del­
la guerra, f i  cfcditi Capitani per ottomila fanti, che 

f i  giudicauano necefiarij alla Imprcfii, eletto A/M ac f i ro 
di Campo Lodomco Lift armo , Cittadino di Lodi, di Lr0iiouico\ ‘ . J l i -  r̂|“ ar'no
età grane, f i  e/perto nella cuora, f i  affoldate dodici Macftro 
nani da carico , perche firuifiro a paffiir nell'/fola f i ¡>’„0. 
le fanterie f i  altri apparati, f i  facefieropiti cagliar- uoueiu 
da l'Armata delle galee. Giuufiro afidi tofto le fdnte-

L ' ij
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rie Italiane,  che sperano adunate in Lombardia. Le 
quali ejjtndo per la maggior parte genti nuoue , ß) 
molti fifinti piu toßo da certo dt riderlo di andar'al­
la guerra, che da efienenza, che poteßero hauere 
d'zArme,  fecero piu bella mofira alle rifigne, che non 
riufcirono poi forti alle fatiche e trauagh della mihtia. 
Il Principe prima > che poteßlro eßer pronte tutte le 
prouifioni dett'lmprefi, giudico a propoßto in ami me. 
Z.0,  mandar uentifitte a alee, con la perfina di ^4go- 

Maniia a . Bino Spinola, ft) con le fanterie, che già Banano d 
fpin o l i  Genoua in Calai,  per leuar'i France f i , che ai fiauano 
f e t t e « " «  attorm • Li eguali furono coßr etti ritirar fi, ff) india 
in Caiui. pochi oiorm, furono inuiate le nani col rimanente deüe 

fanterie, (fi altri apparati neccfiàrjj. Et il Principe 
con le galee,  ando nel golfi dt San Firenze. Il qual 
limo parue atutti douerfi prima éfbugnare,  dentro 
dd quale Bauano Giordano Orfino, f f  FMonfignor di 
*Ualar one Frane efe,  con mille ducento fidati ben 'ar­
mati. Il quale prefidw, f f  artiglierie f  munitioni, 
che ui haueano, con hgrößt baßioni, de' anali haueano 
quei di dentro cinto il luogo, rendeuano tanto forte \ 
che il Principe f f  gli altri Capitani dell'efferato giudi, 
carono, che non fi doueffi effugrnar con la forza,  poi 
che farebbe fiato difiicilfiimo, ma con l'aßedio.  Il 
quale fu contmouato weino à tre tnefi, f)  ficero fi 
grandi, fj) lunghe fioggie,  come molteuolte fole am-

ñire



ñire neUi tempi del uerno, che empirono malarie, ft) 
morti d'un graffi numero de pidati. D  e mah era di 
hi fogno alia giornata y per fupplemento fare nuouapro- 
utfione. Et fi come perirono genti afidi dell'e [prato, 
che ñaua in terra, furono medefimatmnte confiniate 
dalle iftcjje malatie affai di quelle del'¡̂ Armata y cofi 
ppra le naui, come fu le galee, che tutte /lattano in 
quel golfo al Capo della mortella. rDoue il Frinci- 
pe y benché ttecchio debole, per penero tutto quel uer­
no , con quell'animo y patienza, coft atiza, che in pat;cn2ie 
qualunque altra lmprcfi hauejf mai dimoftrato per 
l'adietro, e tanto maggiore, quanto fi pareua di fcr dc8ll~rra 
uir'alla Fatria fra. La quale piu, che altra cofa 
del mondo, banca egli a cuore. Ora ritrouandof in 
San Fircnzo gli nemici stretti di ucttouaghe ,  fin za 
fpcratiza di poter'hauer foccorfo \ benché fi fpargcffi 
fama, che da Marfiha douea andarui l'armata 
Fr ance f i ,  fecero intendere al F r incipe per mezo de i 
fapuani de II'efferato,  con li quali erano uenuti m pra­
tica che fi arrenderebbono,  fi fia certo termine non 
erano ficcorfì. E trattandofì finalmente le condì* 
tioni y uolle il FrmcipCyche piffero molte poche ffi) diret­
te per quelli di dentro,  tutto che Giordano Orfino,  che 
andò ingalea d ragionar fico,  gli faceffi con modcfha ^ >̂ o c a  
un bello ragionamento. Fer lo quale non fimofftpun d-mo o h ì  
to il cofani:fimo ffi) prudente ueccbioy che compelía fica. ° r
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fuetto, che giouaua a II' Imprefa il leuar queimmtci dal­
ia Ifila. Li quali arrendutìfis faine le armi de' fai. 
»dati 3 s'imbarcarono /òpra le nani,  che il Principe gli 
fece af ignare, che conduffro gli Italiani alle marine 
del Sanefè,  ff) i Francefì in ‘Trouenza. Con condì- 
tione y che per tre mtfinon poteffero militare in alcuna 
Imprefa contrai'Imperatore, ne la TSepnbhca di (fieno- 
■uà y ne contro il Duca di Firenze. Il quale hauea 
mandato à feruir'à quella Imprefa Chiappino Vitelli 
con mille fanti del fuo paefè, Carlotto Orfino con
li fuoi cauaUi,  che come gli altri,  erano pagati de i da- 
nari delia Pcpublica. "Poco prima della deditione di 
San Firenzp yConfiderando efjo Duca da prudente Prin­
cipe y che per ficurezza dello Stato fuo, fé gheonueni- 
ua faticar fi\ per ifcacciar'i Fraine fi dalla fitta di Sie­
na . Dentro la quale Pera ridotto HPiero Strozzi > che 
col l\c hauea rifiuto f f  conclufo dì far la guerra con­

dì' ira il Duca e'I fio Stato, hauea trattato con l'Impe­
ratore di fir quella Imprefa. Et una notte con la gen- 
te delle fue battaglie fece prender'un forte uicino à Sic- 
m, eh'era di molto commodo alla guerra .  Il Princi­
pe 3 dopo efierfiottenuto San Firenzp y dimorato anche 
per molti giorni in quel golf, per far dar riparo d mol­
te cofe y partendo con l'armata di Ce fare,  andò ucii 
fi Isfapoh y per gli amfi y che fi haueano della paffuta 
dell'firmata Ottomani}a in Italia.  Et nauigando egli



per la ‘Taglia ,  andò tanto innanzi,  che f  potè chiari* 
re y che la detta ̂ Armata non era per andar 'd dannif 
care in and 'degno. Et fitto ritorno d 'TSfapoli,  ri tro­
tto che l'Imperatore hauea fatta nmmtia di mici de­
gno ,  di quello di Sicilia, f) dillo Stato di ¿Milano al 
'Trmcipe Don Filippo fio figliuolo, che m qua giorni 
s'era maritato con ¿Marta fgìutola di ¿Arrigo 
d'Inghilterra : alla quale era per legittima fitceefiloneSuri t!l^:c6  .. , 1  . /  . J  f * ,  lireuilca-perucrmto il degno. zAccio che quegli fife 'de prt- iu. 
ma ,  che andar'à celebrar'il matrimonio con detta 
dema in Inghilterra .  ‘Dotte pafio di Spagna con 
una Ârmata di nani per lo mare Occcano . Et 
furono celebrate le nozze il giorno di San Gtacopo 
con molta pompa ,  ft) filenmftme fife ■. Et fu M orte di 
poco prima ,  per la morte di Giulio terzo ,  creato Glu 10 
‘Tontefice il Cardinal di Santa Croce ¿Marcello „

J  % C rc a t io n c
da ¿Montepulciano . Che uolle ritcner'd proprio &¡M arcci- 
Juo nome ,  huomo di uirtà ufi) di ualore accompa­
gnato di dottrina ft) di molte parti, che debbono ;  : \  1 
defiderarfi in un buon ‘Tontefcez ,‘Benché ne al • 1

mondo ,  ne d gli h uomini potcjf far dtmofl rat io­
ne della bontà fua . ‘Terche à capo di uentidue 
giorni ,  ch'egli fu efaitato al T̂ontcficato ,  fu da 
Dio chiamato a fialtra ulta .  Et creato dopo 
lui il Cardinal Giouan ‘T tetro fiGraffa ,  chiamato,C reato n e

 ̂ Ks ' dd i » * tii Paolo
poi Taulo quarto. .  Ora stando in Tofana uìcini »¡ij.

L  iiij
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i due efferati, l'uno dell'Imperatore e del Duca. Del 
anale era Capo (fio. Cjiacopo ¿Medici ¿Affare hefi di 
¿Mangnano, che uoleua effmgnar Siena. Et l'altro 
del Re di Francia, guidato da Piero Strozzi,  che la 

R otta di dtfindeua. - "Vennero alla giornata , nella anale il 
Stro zzi a Marchefi rima.fi uincitore, ff) l'efferato del Re fu 
Siena, fionfitto f j  disfatto. Et faluatofì lo Strozzi con la fi- 

ga ben a cauallo, attefi alla dififa di Siena. La qua­
le fi mantenne per piu di due anni affèdiata s ne fi fa- 
pea, che altra Citta, luogo, ne fortezza hauejfi, per 
l'adietro fifienuta fi lunga guerra affedio. Tanta 
era l'oflinatione del Re di Francia ff) de i Mini fi ri fuoi 
in difenderla. Et la nfilutione del Duca di uolerla e (pu­
gnare , per afiicurar lo Stato fio dalle forze Francefi. 
Et al fine non potendofi quei di dentro piu reggere, cfle- 
jiuatiper tanti trauagli jìrefiro. ìndi il Principe an­
dò con l'Mrmata affai toflo alla ejpugnatione di Por- 
t'hercole.  Il quale {benché forte} fu al fine ottenuto

fortuna di con ^  firza • • 'Donde poco prima fi n'era tifino Piero 
Piero Strozzi, piu fortunato allo entrar'f) uficir doue uole-
S c ro z z i. . i ; . . . > ~ ,uayfpj cammar per piani e monti, ftfi per paeji ae 

nimici in ogni tempo, che in combattere. Tfel quale 
non corrifpondeua la fortuna all'ardire, f) defiderio 
fuo. 1 Titilla dimeno fu Capitano diligente f)  uaìorofo, 
celebre nella preflezza, ffj prontifimo in effequir quel-  

, » lo, che da altri gli era comandato, affiti piu, che in
operare
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operare per fiflefjo. Et ejfindofi continuatala guer­
ra per terra {fi per mare in Italia {fi nella Fiandra 
fra l'Imperatore {fi il 7{e per quattro anni, con tanto 
confimamento di Te foro , {fi di b uomini morti, Id­
dio gli pofi in animo di far una triegua {fi fifienflone Tregu* 
d'armi,  poi che alla pace, per le molte pretensioni, che e 'iV e !Ur< 
l'uno contra dell'altro bauca, non di haueuano ancbo-o
ragli animi difpofli. La quale confirmata da ambidue 
col giuramento fipra l'euangelio fiero, il mt defimofa­
cendo il Re Filippo,  che anch'egli uimteruenne, fu pu- 
blicata.  Et diede incredibile contentezza à tanti Po­
poli, i quali Bracchi dalla guerra, iperauano un po­
co di ripofi. In queflo mezo confiderando Carlo Ce far e, Cario v ;  
che dopo effere egli fdlito alla grandezza -, doue era ila- g |cX m r  
bihto, fatte tanteperegrinationiper mare,  {fiper terra,  
uinte tante mene, ottenute tante uittorie, fio violati«n un

ò> J J à ò  ò  M o n aftc -
tanti Popoli {fi in Africa, { f i  in Europa: non potcua rio. 

egliper fdrfi immortale al mondo, fir atto piu j,iugula­
re ne degno,che umeere fimedfimo,con ejfimpio inau­
dito {fi raro > f ece rinuntia dell'Imperio a Ferdinando 
firn fratello Re de Romani, {fi al Re Filippo fio figliuo­
lo, di tutti gli Stati {fi Regni, ch'eglipojfideua.  Queflo 
facendo con tanta coflanz& {figrandezza di animo,che 
rimemorando gli alti fuoi gefli ,  fenza mouerfi egli 
punto indujfi d lagrimare, {fili Re fio figliuolo, {fi 
quanti circofìantigli erano attorno. Et paffato di Fiati-
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dra in lffagna, fi rtduffe à fare quello rimanente di 
mta, che Iddio, f f  la naturagli haueano flatuito, in 
un « jMonafìerio de' frati. ‘Doue finza attendere à 
neffuna co fa mondana, con non piu di uentiquattro,  
che lo f r  umano, quietamente utffe fin'alti uenti uno 

M orte di di Settembre ddcinquantaotto. Che egli conofciutol'ul- cario v .  timQ Juo giorno, in fi abile fuo propofrto,  riconciliato\ 
fi con Dio, fu da lui chiamato alla eterna ulta.  Ha- 
ueua già prima il Pontefice di H?afrore, ch'egli era 
del fhrifiiaw gregge, uoluto far fi turbatore di quella 
poca quiete, che all'bora rimaneua alh Popoli, che col 
mezo della trema ripofauano. Sotto finitone di uoler*

Guerra di ^  i  J  j  *■ Napoii.da occupar lo Stato di tfiMarc'eyéntonxo Colonna feudata- 
moia. I" ) fio della Chiefa, che fitto pretefìo di dtfibbedienza,

; ‘ , ùerfi di lui ufata, ne fu da lui /fogliato in un tratto,  
j Et ne fece Signore H Conte di Molitorio fuo nipote -, 

intitolato il Duca di Paliano. < Adoffele armi cantra il 
Re Filippo, per guerreggiare ft) infeflare il ‘Regno di 
Napoli, ff) chiefe ficcorfi al Re di Francia. Il quale ueg 
gcndofi prefintata opportuna occafione di far la guerra 
contro il Catelico,con l'aiuto delle fòrze della fhtefa}che 
contro di quello s'erano già moffe. ‘Rompendola triegua,  
Poco prima /labilità, affatiti allo improuifi la notte del­
la Epifania due,o tre terre fòrti in Fiandra. Con inau­
dita celerità à mezo il uerno, inuiò in Italia il Duca di 
GuifàyCon grojfi efferato da piedi ff) da cauallo. Il qua­

le pafiò
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ia coti 
eilercito.

ìepafì l'alpi con tanta prefiche he t Capitani f f  Mi 
fìijìri del Pe di Spagna,  ch'erano in Lombardia,  non 
hebbero tempo di adunar fòrze ¡nonfoto da poterghfì op­
porre} ma ne anche-da difendere Àdilano, fé quegli fojjè 
andato ad afjaliarlo. "Ne battendo il Duca intento il 
p enfierò ad altro ¡che a p afflar'a Poma ad unir fi con le 
forze del Papa,per far la guerra al rPegno. Non hebbe Progrei:si 
confìderatione al firuiaìo maggiore,  eh'eoli haurebbe Ìel P " C3

r  t r  <r> ^ li ■ i ^ dl Ghifj inpotuto fare al JuoPe nelle parti di Lombardia \ per Ui 
le poche pr o tifoni 3 che ui erano per difènderla. Bt d  
e f f  ugnai a, ch'egli hebbe là terra di Valenza, f i  auto 
uerfò Poma alrPontefceIl "Principe che cono fle­
tta ilgiouamento,  che egli poteua fare con BzAr ma­
ta alla ficurezza del pegno j  contra del anale Pera 

fatto tanto sforzo,  ff) apparecchio,  f f  dal "Tom e fi- • . \

ce ff) dal pe ; ui andò con celerità,  f f  fece refi de n za ■ • i: 
per molti mefì con l'armata a "Napoli f f  etreonftan- Vx • rif^  
ze. Bt quanto piu m quella guerra dimoflraiia / / t!er’ i(̂ or- 
"Pontefice animo maligno f il Catohco procèdcua con i< co» ¡Tc- 
maggiore dolcezza "Perche .commtfi à Ftrran- m a u ‘ 
do di Toledo Duca drzAlua 3 Ulcere f f  fuo Ca­
pitano Generale , ch'egli in quella guerra fi conte-  
neffè in maniera, che non fi foffi ¡tenuto à cafo ta­
le ,  che Poma fi fojje focheggiata .  zAccio che 
quei eh'erano innocenti \ non hauefiero riceuuta of 
fejd,  ne danno dalla mala rifluirne, f f  animo



del ''Papa. Il quale riconofiiuto al fine dì battetegli 
fufìitata accefd ma guerra, fenza alcuna ragio­
ne ,  che non poteua far'il danno al "Regno,  ch'egli 
da principio fi baueua promejfio , fi accommodo à 
far pofitr ¿’armi y ficondo ch’era il defideriodel fiato* 
lico. Il quale hauea troppo mole fio all'animo fino,  di 
hauer’à guerreggiare col P a fior e di Santa fihiefay uer- 
fio la quale egli fu fimpre officiofi ffì deuotifitmo. Fra 
quefio mezo,  che il Pregno rimaneua in pacifico uolle 
egli rifintirfidella graue ojfefit,  che firiputaua hauer 
nceuuta dal Re Arrigo. Il quale contro la triegua,  gli 
hauea rotta la guerra fi repentina.  Et dando princi­
pio alla prima Jmprefa,  ch'egli haueffi anchor fatta % 
dopoché perla rinuntia che / ’ Imperatore ,glt fece di 

Apparec- tutti gli Stati ffi) Regni , egli era R̂ . Fece appreflar’ef
guerra dei finito poderofiyper far la guerra alla Francia alh con- 
».c Filippo fìm f tm(gr a .  mentre eh'eoli difevnaua uoler'
concra la J ò  J  b
Francia. effugnare la terra di San Quintino. Jìdonfignore di Ade 

moransì Conteflabile di Francia,  fiauiaua à quella uol 
ta co l’efferato del fido Re. Del che auifàto Filiberto Du 
ca di Sauoia Cugino del Catolico s et fiapitano Generale 
delfùo efferatoyPrincipe ardito fffi ualorofìoyet che $’era 
nodrito nella guerra fìtto la difìipltna di Carlo Cefare,  
con animo inuitto,  e deliberato configho,rifìlfì con quel* 
la parte ychefeco hauea ded'cfièrcitOyandar'ad incotrar 
l'inimico. Al quale sedo giunto afidi uicinOydefiderofì di

moftrar
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moßrar con qualche notabile fatto il fuo italo)'e, che al 
mondo non s'cra anchora pahfito. l̂ egocndoft pre­
fintata l'occafione di attaccarci fatto d'armi,  [mon­
tatoi piedi* Indirizzando il fuo penft.ro a Dio,  di­
ritta guida di tutti i mortali ■ preß una picca in fidi­
la , e fatto il ragionamento,  che far fòghono i pru. 
denti Capitani a'fidati prima ¿che entrino à combat­
tere col nemico ; fi poß nella battaglia , ßcendo in 
un mede fimo atto l'ofùio di Capitano,  (fi di fiddato.

Et dato il fi ano entro dt uà [orafo nello efferato nemico 
piu numerofi dt genti di piedi ft) da canai lo ,  che non 
era il fuo. Doue fimofìro la fortuna fi pro/fera al 
Catohco,  fC amica all'ardire &) ualor del Duca,  eh'ci R otr3 <1/

. , j  F r in cc i ì  »um fi ffj ruppe nemici,  con prefa d un numero ai du- San Q u m  
roni France fi, fa  li anali fu il Conte ft abile. Fu quefta t,n0‘ 
uittoria grande, ma affai piu pcricolofa ff) ff attente noie 
alla Francia,  f  fi [offe ufata intieramente,  che non 
fu profitteuole al Re Filippo . il quale da circo ff etto 
ft) con fiderato, non fi curo di cambiar altramente a 
CParigi, o perche du bit affi,  che fi fi ¡fi potuto difilucre p.e Filippo 
l'eficrcito,  per mancamento d< uettouaglie,  o peraltro f« Ìcg u ìi§ 
inconueniente,  di quei, che pojfino auuemre à chi f i loUi• 
ritroua in mezo d'un Regno mimico. 0 pur perche 
figuiffe d lui cjuello ,  che in altri tempi gta facceffe 
à moli'altri Capitani (0 Principi. Li quali ottenuta 
la uittoria contra l'inimico ,  non uoItero tifarla-, ft)



Re Arri­
go abbat­
tuto d’ani 
ino per la 
rotta di S. 
Qnjntino*
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andò appreffo à far la Imprefà di San Quintino,il qua, 
le fu efpugnatoper forza.  Il Re Arrigo rimaß fi ab­
battuto et sbigottito dada perdita dell'efitrcito, della
gente et arme disfatta in quella rotta ,  che non ueggen-  
dofì forz§ ,  per opporfial nemico,  quando fiffi anda­
to à ritrouarlo ,  con quel fauore della uit torta : fu ui» 
cmo ad abbandonar 'Parigi,  ffr leuarfi con la bucina,  
ff) con i figliuoli.  Se non che dal prudente parere ffi 
con figlio del Principe di lipcafirione , fu perjuafi ft) 
confighato,  a douer iìar forte. 'Terche fi abbando. 
nana r P arigi,mctteua m ifrauento i fuoi<rPopohJ ff) il 
"fiegno a pericolo di perderfi ,  tal ch'egli fi ritenne.  
Et uedmdofi mancar le armi fi riuolfi con 1 prieòhi ff) 
con le orattoni a cDio, andando egli, la Reiua, ffi) i fi 
gliuoli alle proceßwni con fìmmfiwne ff) humiltà à 
fra diurna bontà,  pregando,  che gli confiruafie il filo 
Pegno. Efie dà quella rotta figui à lui maggior danno,  
chela perdita di San Quintino. L'anno figuente ri- 
trouandofiquefii duepeambidue in arme con effendi 
poderofi, fi accoflarono fi ulani,  che era creduto per 
fermo,  che doucffcro attaccarfi al fatto d'armi com­
battere fi'a loro - 'Pero affai tofto uolle Iddio> nelle cui 
mani fono 1 cuori de(Principi,  che s'introduce fiero fra 
loro pratiche di pace. La quale haue a opinione il 
Principe, che fidouefiè concludere,  ma non già,  che 
douefie durare lungo tempo. Qmofiendo che il 'Re cslr-

risoo



rigo Miriam à quella, piu tofto per le ntcefiità, nelle 
quatti haue ano ridotto le continoue guerre fatte perdi 
'anni a dietro, che per defiderio , ne uoloiità ch'egli ha- .

uèjjè di ripofàrfi, cjfindo ejjò ‘Re per inclinatione e per 
natura intento al guerreggiare : Eènche fofifipofìo fi* 
ne a cotale opinione dalla morte * che finifiramcnte fi- 
gui di lui ne i torniamtnti che fi fitceuano in Parigi J  
dopo che fu la pace stabilita come [ì dirà apprcffi. La 
quale prima, che fi concludefiè, attefi il Principe à 
JòUecitare pfij infilare al Re (fa t ohe o,per diuerfi fine let­
tere . Pregandolo, ch'égli fi degnajfi, per gli meriti Periunie 
dei fuoilunghi firuigi uerfio di fiuo 'Padre ffi) di lui, j^ c h e n ò  
hauer memoria della rRepublica di Genoua ; Et non 
uoler' concludere la pace col Re di Francia,  che que- c ij. fen

i  l K rc ihtauw
gli non facejfi reflit atre all'Officio di San Giorgio tut- io terre di 
te le terre, che gli hauea occupate nell'fila della (orfica. Genouefi. 
Perche Genoua godefije di detta pace, ffi potefie man­
tener fi in quello Stato di libertà,eh'egli hauea defiderato 
fiempre. cAl che hebbe quel 'Re il penfiero, che fperar 
fidouea dall'animo,ch'ei hauea iterfi quella Repubhca,  
à lui denota ffl) confederata, ft) dalli prieghi del Prin­
cipe . Il quale per far quefto ultimo beneficio alia fida 
Patria, non tralafcto dRigenza,ne fiohcitudme alcuna,

Onde il Catolico nelli trattati della pace, fimpre diffi, 
ch'egli uoleua, che fife re flit ulta la (orfica libera al 
Genomfi.  Li quali con quella occafme rihebbero quel-
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Corte di lo, che per altro mczn, era da molti giudicato diffìcile 
t trauaohofo,  per la grandezza delle forze fg) dell' Im- 

’ ìCtf  perio àtzsirrigo . E tanto hebbe a cuore il Re Filippo 
dei R e. [a refiitutione della fiorfica,  eh'ci non uolle far confì- 

gìiare San fintino alh Francef,  che prima a Cjcnouefl 
a nella non foff runtegrata. diora celebrandoli in Pa­
rigi le fefle fg)allegrezze delle nozze della figliuola,  fg) 
della fo> ella di c/3rrtJo : l'una maritata al Catohco,

d  LS

fg) l'alti a a Filibirto Uuca di Sauoia,  fi fecero ter-
filamenti fg) giofirepubhche. Escile quali hebbe ̂ 4r- 
rvip I'honor e fg) pregio,  fg) idue primi giorni, fg) il 
terzo anchor a ,  ch'era a lui di molto honor e fg) conten­
ti zza . Veggcndofi che nelle paffute guerre,  hauea egli 
hauuta fi profiera la fortuna. Et nella pace ñabi­
lita 3 maritate la fiore Ila ad un prìncipe alto,  antico 9 
fg) ualorof,  fg) una figliuola ad uno fi grande fg) po­
tente Re; fg) al pari d'ogni caualiieroy che fife m ¿fuel­
la Corte. rimaner'honor ato fg) uittoriofio delia gioflra* 
N̂ondimeno tffndo a ut fi e cofe mortali,  molte mite re­

golate ,  qua giu da certo inaffiettato deflinó,  fuori del­
la credenza degli huomini. Et non uoglta la fortuna 
effer tentata fr i all'ultima pruoua ,  ma arnuata a 
certo cor fi lafiata quietare. E fendo il terzo giorno 
della gioflra traforf fio  alia hora tarda,  che il Re 
haucarifiuto andareà di[armarfi, comparue intor­
niamelo un can a Hiero famigliare di cArrigo. Il qua-

✓



« 1le fu dal fato fifptnto , à non uoltrlo tafiiar finzd “  
gioflra.  Et pofiifi nella Itzzd l'uno contra l'altro cor-  - . i

rendo,  fu il 7{e da quel fauaUiero incontrato in ma ­
niera , che un troncone delia lancia di anello gli entrò M orte dei 
per la uifiera fipra un'occhio uerfio il polfi. Et fu^cAu'&° 
tl dolore tanto accerto,  fi Brano il cafo,  ch'egli p 
di cjuel colpo in pochi giorni,  refe l'anima d rDto.

‘Tante cjueflo un manifèftifiimo miracolo ,  che un 
fi ualorofò Re, fortunato fé) uittoriofò di tante imprefi 
riufiito in tante guerre, f offe perito al fine nella pace 
ff) allegrezza, per un fi picciolo cafo. ■ Diede la fùd 
morte che penfareà tutu glt huomini di giudicio,  poi 
che fiuideàquai fine in breue tempo fi conduceffè un 
fi poderofio Re > quanto fiano fallaci ft) uane tutte 
le grandezze mondane. Rimafiro quei della forte tutti Corte jdi 
Bupefatti. La Reina in ramarko affittitone,  ffi) ai s b T tu «

cuni ‘Baroni di autorità, come ui fu tra gli altri il Con • 
refi abile,  che fberaua douer godere dal Re di quei fa- del 
uovi ffi) premij,  che meritamente prometter fi douea,  
fi riduffiro alle cafi loro. Lafaando alla forte i Ba­
roni piu o io vani con Frane e fico R̂ giouanetto. cAque- 
fii giorni ilcTrtncipe,  che ne gli anni à dietto hauca 
fatto con magnificinza fiabricar'il Choro dellaChiefà 
di San (JMatheo rParochia antica della famiglia d'Cì- 
ria , fitto il quale con ornamento fece far'una cape Ha 
con la Jua fipokura,  attefie à far ridurre a perfidio-;
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Pietà,« re­
ligion del 
Doria.

Creatione
di Pio iiij.

Scritte al 
ReFilippo 
che fi do- 
ueíís fare 
l'imprefa 
dt Tripoli.

ne l'opera di tutta quella Qoiefa,  ‘Doue fàceua ufar 
quella filicitudine {fi) diligenza,  che haueffi mai fat­
to per /’adietro in qual fi uogha altra cofa mondana 3 
mofid da religione3 fg) diuottone 3 che hauea à quella. 
‘Nella quale già molto tempo prima,  hauea inftituiti 
quattro fiappellanì3 fg) afiegnatogli dote perpetua} per 
la contmoua celebratane de i diurni officij 3 nello erario 
di San giorno. , Effóndo egli non meno ricordeuole del­
le cofi di Dio fg) della religione 3 eh'et fiffe flato uigi • 
lante nelle occorrenzs delle focolari. -, Trapafio all'al. 
tra ulta ‘'Paolo quarto,  fàcceffire del quale a capo di 
quattro mefi ,  che duro fide uacante,  per gli molti 
difbareri3 eh'erano nelConclaue3 fu elettoti Cardi­
nale Gio. zAngclo de ¿Medici di natione ¿Milanefe 
chiamato ‘Pio quarto.  ‘Poco prima che quefio fie- 
guiffe ,  confiderando il P̂rincipe , ,  che non potèua il 

Catolico nella pace,  far con la fiua Ârmata,  (g) 
con la gente di guerra 3 che haueua,  hnprefa piu lau­
dabile fg) h onorai a ,  che nella ‘Barbaria contra infede­
li .  Gli firiffi} che a lui occorreua,  che doueffi rifil­
ile)'e ,  che fi face ¡fi la Imprefa di Tripolt.  Come que­
gli che hauea fa  fi difiorfi,  che ufandouifi la diligen­
za fg) celerità che contienila,  fi farebbe potuta effe- 
quire prima 3 che foffe fiprauenuta la ftagione con­
traria .  ¿Ma come trafiorrejfi la maggior parte della 
efiate prima ,  che fiffiro pronte le prouifioni,  fg) ui
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fi in ter poneffe maggior dtlatione di amila, che il fatto 
dell'lmprefa haurebbe ricercato,  ft) che il ‘'Principe 
non s'era potuto perfuadtre : fu da lui conofiiuto ,  
che quello,  che in tempo farebbe r tufi ito facile , fa­
cendo fi fuori di tempo, ft) ch'era già la fìagione ilici- 
na al uerno, hauea del difficile e trauaghofò ; per gli 
incommodi che fi hanno al guerreggiare in mare ft) m 
terra nella fìagione del uerno.  Tuttauia fi andò le rmprefa <n 
galee à ‘¿Scapoli, capo delle quali andana (fio. zMn- T n Po !u  
drea d'Oria nipote ft) Luogotenente Generale del 
rPrwcipeiardito ft) efpcrto,anchor che giouanctto elei-  
to fuo herede ft) ficee[fore ,  f  mutarono le nani in. 
quella Qttà con le fanterie> che haueano leuate à Ge- 

, noua , doue di Lombardia erano paffute per imbar­
car f , e tutte fi indirizzarono uerfò Sicilia. GMa co­
me già fi fffi nel uerno , fu dalla contrarietà dt ’ tem­
pi detenuta L'armata uìctno à quattro mef,  fa  Si-  
racufa ft) Malta} fin za efier potuti pafjar'à Tripoli.  
Soprauenuta la primaucra,  andò l'Mrmata alt ¡fò­
la dellt Cerbi. Doue il Duca di Medina Celi ¡licere di 
Sicilia,  il quale era Capitano Generale dt quella Impre- 
fafece fabricar'un forte: il quale per gli accidenti ¿he fi 
guirono dipoi, riufci dannofò al T\e fatoheo. Perche il 
Turco per dannificar'allafua Armai aJnuiò ottanta ga 
le e di Leu ante uerfio ‘Barbaria piu per tempo dell'or dm a 
> rio, et con celerità.Et hauutofiprima l'auifò deltappre.

M  ij
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Jlamento,  che fi faceua di dette galee.  giudicando il 
Luogotenente Gio.  Andrea, c f c  wow potè ¡fi ejfire ad 
altro oggetto, che per andar'd ritrouar loro adì Cjerbi. 
Scrijfi in IJpagna al Re tutto età, che s'era intefio di Le- 
uante, {fialDuca di A4edina(al quale,{fi dal ‘Re, {fi 
dal Principe medefimamente hauea ordine di douer ob­
bedire in tutto)ficee intendere, che non gli pareua bene, 
ne uoleua egli fi are in quel luogo, fi non fino adì ucntì- 
cinque d Aprile. eAl fine del quale, fice di nuou&in- 
fìanza ad cjjo Duca, per mezo di Don Giouan di Car- 
dona {fi del Comendator Ghimerano (  perche egli era 
ammalai0 )  che fi douefft ad ogni modo rifiolucre alia 
partenza . La quale finta il ‘Luca ,  non poleuas egli 
fare con fùo honore, {fi che non diJfiMedijle {fi al Re, 
{fi al r Principe, che gli hamano comandato ch'ei fir- 
Uljfi al Duca m tutto età che uolea in qitella Imprefit. 
Et fi andò eglit ut tatua in confiderat ione, che l'armata 
dclTurco potejfi ejfir piu tofio in ‘Buriana di quedo,  
che ne il ¡Stare,. ne altri fiuoleuano credere, giunfi fi­
nalmente una fiagata mandata dal Gran <dMaefiro 
della Religione di San Cjmiannidi Hierujalem ; Il qua­
le gli da ua amfi di ddta zArmata, la quale s'era par­
tita dal (jozo di fei hon prima, che la ¡vagata. Per 
lo qualauifo mandò fidato Gio. "Andrea il Cjhimera• 
no, che fico era in galea al Duca in terra, perche per 
parte fùa lopregajfie, che finz.a dianone ( ogn'altra
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cofa lajcìando , uolejjè andar'ad imi arcar f i . * 7 V r -  
potcjjìro partirfi prima , che arriuajf l'armata 

Turche/ca ;la quale fi poteua affettare , che di ho­
ra in hora douejfi trouarfì con loro , ft) /alitando 
quella del Re,  faggijfiro il pericolo,  al quale r imane- 
uano Jòttopofti. 'Volle il maluaoio de fi ino ,  che 
tanto fi ddatajfie la rifilutione del 'Ulcere, per la pro- 
meJTa, che hauea fatta a ' Tede/chi di ritornar'in ter­
ra , che JopragitmJe l'armata nemica la mattina 
del figuente giorno . La quale rcftaua col uento Perdita di 

fauoreuole ,  del Re a dentro nel golfo, g',i eeChri

¿ « í f o  f aceJfi uêa > non fi potì  di manco , che 
non ui rimane fiero perdute ft) dtfiipate diciafitte ga­
lee , la maggior parte delle naui, ft) piu di quattro- 
milia fanti,  fa  Spagnuoli, Italiani, e Tedejchi, che 
erano nel forte : il quale al fine fu prefo dall’ c ^ / r -  
w à W  ^  de' Turchi, che rimaneuano fi gran­
di in mare, che non fu in potere del fiatoltco dargli 
foccorfo . Il Viceré, ft) il Luogotenente Gio. aAn- 
drea, che in quel romore fi faluarono nel forte, per­
che la galea Capitanía, per ejjer grojfa ft) uecchia, 
fu coflretta andar'in terra, ufiirono la notte figlien­
te , ft)/òpra due fugate fi riduffero uer/ò Sicilia.
L'uno per proueder'à quel R̂ ono , ft) l'altro per 
raccogliere le galee, che fi erano faluate, ft) far quel­
lo ch'egli conofie/fi douer'effere firuigio del fuo 2\e.

VM iij
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il quale conobbe dal procedere fio  in quella Impre ; 
f i  , che anchor ch'egli fòffie gioumetto , non banca 
mancato dal canto f io , di ricordare f i  procurare, 
che fi douejje fare quello , ch'era l'utile del fio fer­
vano al pari di ciò, che hauejjè bufato a fare ogni 
altro ben'efberto f i  di età matura. ISfifiu minore 
la dtlgenza f i  prontezza da lui ufiata in fiper'ufir'à 
tempo di quel forte, f i  perfiader'al 'Ulcere il mede- 
fimo , per poter'andar'à feruire dono era il hi fogno 
mao?iore . Fu vrande la Perdita , che all'bora R 
fice di galee, di naui, f i  di huomini, ma maggiore 
anchora fu l'orgoglio {fi arroganza , che da quefo 
fini fi ro decidente prefero i Turchi nemici umuerfih 
della Cbrif uma ‘Religione. Hauuta il P̂rincipe la 
prima nuoua della rottinà deli'zArmata , rimafi in 
molto trauaglio f i  penfiero nell'animo 3 come quegli,  
che con ragione decorrendo il progrejf delia Turche- 
fia , temeaa che Cjio. <̂4ndrea potefjc rimaner prigio. 
ne, f i  maggior'era il fio diffide ere in confederar la 
poca fbvranzd, ch'egli polena ha nere di liberarlo > per 
la fipcrbia di Solimano in non dar libertà ad huomini 
Chnfiiani, che fiano grandi f i  di autorità fioi pri. 
gioiti. Dall'altra parte riuolgeua nel penfiero , che 
egli fi poteffie ejficr filuato in quel forte , che prima 
s'tra intefò haucre il 'Ulcere fatto fiabricare inquel- 
l'ifola. Et mentre ch'egli Batta in coiai penfiero,

fra la
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fid la fperctnza,  ft) tl timore , per tre giorni cor,li­
noni y comparite un Cornerò con lettere del -Luogote­
nente (fio* zAndrea : per le quali fu fipraprefi da 
tanta contentezza,  che potè alzar fi da fi fìejjo in pie­
di a laudar'Iddio di tanta gratta, che ricette a dalla 
fiamma bontà fra ,  ucgocndo fritto in tanta rouina il 
fro fàcce fior e. Et trouandofi finalmente ridotto alla 
età uicina à nouanta quattro anni,  ffi in lui fi coi fu­
mato formai l'b umor e ffi calore naturale,  che piu 
non poteua nodnr'd corpo , perche il cibo quafi piu 
non gli poteua dar fferimento,  conobbe da fe me- 
defmo ,  che di breue dottea finir'i giorni froi. Et 
fìando in continouo defdcrio di poter prima riucdeve 
il nipote Gio. Andrea, per flitisfrittone di fe mède fi - 
mo y ffi per dargli quei configli ft) ricordi,  ch'egli de- 

fideraua,  fiaua ffierando di foggi in domani la ttenu-. 
ta di lui con le galee . Et rim a fi à letto uenerdì, 
ch'erano li uenttduc di iTfimembre\ la dommica albi 
uentiquattro al tardi, conobbe egli, che douea render 
l'anima à Dìo, ft) effindo già con fi fato, ft) prefi il 
facramento della communione , fi fece dar tutti gli 
ordini di Santa Ghie fa . Et trafiorfr la meza notte 
chiamo à fe Antonio Pifiina fro camarierCy ffi gli difi ■ 
f i ,  ch'egli farebbe defidcrato pur affai prima , che' 
partir da quefio mondo la uenuta di Gio. Andrea, per 
uederlo, ffi ragionare fico alcune co fe , ch'egli hauca *
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per bene cb'ei fapeffe. dida poi che nonptaceua a Dio 
ch'eglihaueffe quella fàtisfattionejfìquieta uà3 f i  con. 
formaua col fuo diurno uolere. 8t che penfaua dì 
fitpplire col mezo di lui in parte a quell'officio ,  che 

R icordi,& conejjo lui non potea di pre/entia fare. Demo che 
™ e quando fife egli uenuto à Genoua,  gli doueffie dire da
ialina uit» foa parte, che douejf Jopra ogn'altra cofa uiuere nel 
a Gto.An- timor di Dio,  non appartandofì mai in tutte le fue at-
«Irea Dona * • v /y < r ?■ a  i * * / \ ■ t • j
ino nepo- tiom dalla guida di jua anima bontà,  da cui procede 
te‘ il tutto. Et che per nefìun tempo non fidiicofìaffè dal

i  J J  l  J  J  J  ,U

fermgio del “Kg Catolico ,  f i  gli firuiffè con quella ui 
gilanza,  integrità, f i  fede,  che da lui promettere f  
douea uerfò il fuo Drincipe f i  Signore,  f i  ch'egli 
hauea fermio a tutti quei P̂rincipi,  che gli diedero lo 
il ¡pendio loro ,  perche quello officio fi conueniua ad 

i ogni huomo di honore. Et che apprefjo glifiggiun-
geffi,  che amaffè f i  haueff à cuore continouamente 
quella Patria f i  la libertà fua ,  f i  che per la con- 
feruatione di quella,  non tralafciajfi mai ale una co- 
f i  3 f  condo ch'egli mede fimo hauea fatto fiempre.  
Et che in quello} prendcjfi egli effiempio da lui,  il quale 
P hauea prepofla ad ogn'altro fuo commodo,  honore, 
utile,  fi) grandezza ,  che gliene fiffè potuta rifinita* 
re. Quando poi Iddio haueffe chiamata à fi t anima 
fina, che douea efftre fra poche bore,  f i  che harebbe 
rtefiito il fuo corpo,  gliponejfe al collo il fuo Tofòne pic­

ciolo,
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dolo ,  il quale , fi gli lafida/fi nella fipokura. Che in­
di doueffi prendere il Tofime grande ,  ffij andar'in 
lfi tigna al l{c,  ffi) dirgli da parte fiua,  che quell'ordi­
ne ,  che gli mando per honorarlo in aita l'Imperatore 
filo ‘'Padre Santa Glo. Gli era parfi dopo morte fuo 
debito rimandarlo d lui.  Et che gli juppltcaua che fi 
degnajjè conforme alli lunghi firuigi ,  ch'egli fiuti 
hauea ffj alcPadre,  ft) d lui,  batter memoria di Gio. 
cAndea ffi) di ‘Pagano nipoti ff) fuccefiori firn ,  a-J 
hauergli ver ben raccommandati. Ai ago tormente.

O / OJi 7
che da ambidue,  fi douea egli promettere quel diligente 
ffi) fidele feruigio , ch'egli fiemprc fece à tutti quei 
ePrincipi, alli quali haute, Jerutto nella ulta fua. Fi­
nito che hebbe il Principe tale ragionamento,  indi d po­
co fbatto,  fintendofiuemr meno,  ffi) raccomandando 
l'anima [ita d T)io diuotamente,  con la imagine delJ  o
crocififfi dinanzi refi lo fpirìto alle dodici bore,  lunedi Morte del 
alli uenticinque di GNouembre,  nell'anno del mille citi 
quecento fijjànta. Tdopo cjfir dimorato nella huma- 
na fi ooha nouanta tre anni,  undici me f i ,  ft) ucnticin- 
r egiorni. La mattina,1 Commendatore Lgucroa, 
ft) Adam Centurione,  che intefiero la mortefita3anda- 
ronoin cafa fitta d far leggere il fuo te fi ameni o, per 
fitper come fi gli dotte fiero fare le ejfieqme. Et ritrGua­
to ,  che tra le altre cofiy hauea difiofio e fi resamen­
te ordinato ,  di ejfir fipdito la notte ,  fieni# alcuna

Doria di 
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pompa funerale, afin che non fi alter ajfi la Jua mente, 
fu cofi effe q u i  to. <dMa la Signoria, a cuipareua ragia- 
natole, douerfìhonorar dopo morte quegli, che in fita 
tuta haiiea refi tanto honore alla Patria; dopo ritorna­
to in Genetta il fitccejfire fito Gio. Andrea, f i  de f i -  

rom p i fu- natod giorno , ch'egli accompagnato da molti Cittadi- 
t n d a l l im delia fimi glia d'Oria, f i  da altri amici f i  att inerì*

ai'Ge°uouatl fi4,0'1 an£̂ ° ^iefa fiat e dr ale f i  uefliti tutti in 
haLito Imubre : Gì fece fare come a Padre della Pd-c> o ■*
tri a, f i  difnfire della fila liberta con ogni grandezza 
f i  magnificenza le pubhche efièquie. Adequali inter • 
uenntro fi) la Signoria, f i  la maggior parte de Citta­
dini} f i  gli furono finalmente fatti quei honori, che gli 
fi conueniuano. Et fi Fiderò /piegatigli fiendardt de* 
Principi Chr filarli , ch'egli hauea fruito nel cor fi di 

y  Jua uita. Haueua il Principe affetto heroico, grauità 
U  turile, egefto h umano, p offede ua molte doti de da na- 

tura degne d'un chiaro Capitano. Era efferto ned'ar­
mi , intendala e trattaua la guerra, f i  hauea l'arte del 
guerreggiare al pari d'ogn'altro famofi, come le uarie 
battaglie,d ff effe untone,i molti trionfi,ch'ei podideua9 
ne faceuano a «li huomini teflimonanza. Alcuni Prin-, 
cìpi s'eranofatti potenti dalle armi et forze fue, fu forte 
ne i pericoli, pronto nelprone dere, mduftriofo nel fare, 
protfiimo in metter'ad effcationi le Imprefi, ingeg no fi e. 
temperato ¡gufio e fidde,facile et humano con ciafiuno/<

Haueua
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Ha netta U copia dei dire, rara dottrina delie co f i  anti­
che profonda memoria di quelle dd fioi tempi, a a 
mirabili nel difiorrere.pieno dtfifianza.cpriuo d  affèt 
itone y talché con diletto e mera mi li a rapinagli animi 
di chi l'afi oltana. 8ra co fa meramiliofa da ttedere in lui 
la temperanza,et da confi derare, come s'accorda diro la 
fòbrietà et parfimoma,ch'cranoin lut con la orati de ma 
gnficcnza. Il fiobno iutiere (fi il parco fino uè ¡lire, non 
era da Principe, ma da pnuat firmo genti Ih uomo .
Chi notaua la Grandezza, che ufiwa con tutti oli altriL*> J . , Ò
conofceua tm'altezza di animo di Re . De i ricchifiimi 
apparati del fio Palazzo, che fu albergo ad Princi­
pi grandi , della bellezza delle fianze, della dignità dil­
le pitture (fi de gli ori, (fi della uaghezzade i giarda - 
ni, fatti per forza nella durezza, de gli fogli,'e miglio ta ■ 
cere.poi che compitamente non fe ne può ragionare. Dal oan per- 
lafòbrietà del mangiar poco (fi bcucre meno, f i  egli fa- re uuice u 
nifiimo del corpo,centra l'ordinano de grandi, hauea il ™ _ cor 
uigore dell'animo, (fiprofpera ueechiezza > fu diligente 
ne i negotij,ueloce nelle partenze,ch'ei faceua, (fi prefio 
ndh in ao gì,noto di pafiione, etfogliato di molti dfigni, 
che foghono ritardar'altrui. TSfon ifi matta il commodo 
ne il diletto ,m  la propria quiete, ne d'altro penfiua, 
che dtli'honore (fi di far firuigioa "Principi, à quali 
egli fer urna, fu fedele fimpre (fi amator della giu fi ¡eia.
Era Principe di Statoci per le rare fue qualità,un l\e»
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fÒ fi fiaceuà eguale a' priuati Cittadini fimi,  era ami 
co benigno di tutti 3 ne fi fa che fojfi richiefio da perfi-  
na,  a chi mancafiè mai di opera,  ne di configho,  fu 
manfiueto e mode fio,  amato e temuto da' Principi. riue~ 
rito q) amato da i Popoli ffi) da' fuoi Cittadini 3 &)per 
beni fido uniuerfiale nauigo quafi fin'al fine. La ChrU 
fìiana pietà,  la religione, ffi) la redentione de' mifiri 
Chriftiani captiui hauea continouamente a cuore. La 
carità ch'egli hebbe uerfio la Patria fu tale,  ch'eghpre- 
pofi quella alia grandezza propria>ft) filmo piuglcriofo 
uiricere fi medefimo,  che altri fignoreggiare,  ffi) piu 
laudabile acquiftarfil'amore,  che la potenza,  umere 
priuatopiu toflo che Principe della fita Patria. Et uiffi 
alfine con tanta modeflia,  che fipportò fpefifie mitepa~ 
timtemente delle ingiurie dalla ingratitudine et ignoran 
za di alcuni Cittadini, rendendo bene per male. Era pa­
tente nelle auuerfità, e temperatifiimo nelle profierità,  
e tale in fiomma 3 che laficio defiderio di fi à ciafiuno,  
che thauea conosciuto.
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